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Vi presenti tutto serio ed auftero e spi¬ 
rante filosòfica gravità. Perciocché dove ^ 
oggimai le più colte e gentili persone 
del Voftro sedo meno amabili e vezzose 
fi riputerebbono, se fra le graziose no¬ 
velle e le gioconde letture alcun sorso 
pur non gufiadero di moderna Filosofia, 

Voi di più in cjueda parte da tutte le 
altre Voftre pari in fingolar modo Vi 
didinguetc. Nata allo splendore del Mon¬ 
do , in cui tanto brillate , e cresciuta fra 
gii agj della grandezza Voi sapete ritro¬ 
vare nel corso della giornata dopo le 
materne cure verso i teneri pegni dell’ a- 
mor Vodro abbalìanza di tempo da con- 
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sacrare allo Audio della Naturale Filoso¬ 
fia. E sarà sempre una gloria di quella 
noftra Univerlìtà di avere in voi, e nel 
cultiflimo Voltro Consorte , inspirata ed 
alimentata cotefia nobile scientifica avi¬ 
dità. Dopo tanti titoli non' ad altri che a 

Voi, GENTILISSIMA SIGNORA MARCHESA, 
fi doveva Y offerta di quello Libro. Ris¬ 
contrando in eflb quelle llelle dottrine, 

delle quali la familiare conversazione co" 
miei più illufìri Collegbi Vi ha resa 
polleditrice , troverete pur quivi colla 
più succinta infieme e giudiziosa preci- 
fione indicata la llrada, onde infinuarvi 
colla scorta de" medefimi negli altri più 
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elevati miflerj della Tifica. Che se alPa- 
mabilità ed alle grazie del Voltro spirito 
nulla fi asconde di delicato e di bello 
nelle produzioni delle Tre Arti Sorelle 
con occhio sì fino e indagatore da Voi 
bilanciate nel recente Voftro viaggio per 
le Provincie d 1 Italia , all 1 agilità e pene- 
trazione del Voftro ingegno nulla può 
celarli di quel Vero solido ed utile, che 
da tutte le altre diltingue le opere filo¬ 
sofiche del nofìro secolo. Nella lettura 
di quelle ognora più profittando, e sem¬ 
pre nuovi lumi aggiugnendo ai già ac- 
quillati Voi sapete poi anche mollrar- 
vene adatto spogliata, allorché resa alla 
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gentil società, e depolla ogni apparenza 
di afFettazion letteraria co” tratti amabili 
del Voftro candore, e coll 1 eleganza de’ 
Yofiri modi cortei! divenite Y intereflà- 
mcnto e la delizia di tutti. Dopo quelli 
pregj, tutt ^ Angolari, e tutti Voltri, il 
parlar qui di Antenati e di Titoli mal 
A confarebbe alla Vollra ed alla mia 
Filosofia. Alle sole qualità personali, 

alla dolce ingenuità del carattere, alle 
virtù della mente e del cuore , tanto 
superiori nell” efiimazion Vofira medelima 
agli abbaglianti c splendidi doni della 
Voftra grandezza e fortuna, io ho vo^ 
luto rendere omaggio col picciol dono, 








Vili 


che qui Vi presento. Piacciavi di acco¬ 
glierlo con lieto animo e gentile, e di 
riguardarlo come un pubblico attediato 
di gratitudine per la nobile confiderazio- 
ne, in cui Voi inoltrate di avere la 

i 

scelta schiera degli Uomini eletti al sape¬ 
re, e per P impegno , che pur moftrate 
grandiffimo in tutto ciò che intere Ha la 
gloria di quella fiorente Univeriità. 
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SEZIONE I. 

FISICA GENERALE, E MECCANICA. 


ESPERIMENTO L 

H Corpi leggieri, galleggianti fulla fuperfici* 
dell’ acqua, contenuta in un vafo di vetro, fono 
attirati verfo i lati del vafo . 

Quella potenza ( qualunque ne fia la cagione ), per 
cui i corpi fono fpinri gli uni veiTo gli altri, c fiata dal 
Cavaliere Ifacco NEWTON, e da altri denominata attrai 
tfone , gravita, gravitatane, fecondo i diverU modi, n»* 
quali lo fielfo principio opera. Così diciamo che il cor¬ 
po piu piccolo gravita verfo il più grande, e che il più 
grande tira il più piccolo. 


ESP. IL 

Le lafire di vetro tenute contigue, ed inclina¬ 
te 1» una full’ altra attraggono 1* acqua, in cui fo* 
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no immerfe, e la follevano fopra il livello 
dell’ acqua edema nell’ intervallo ad e(Tc 
frapporlo. 


ESP. IH. 

I Tubi Capillari attraggono l’acqua, in cui 
vengon tuffati, e la innalzano fopra il livello 
dell’ edema. 


ESP. I_V. 

Un filo di rame dei diametro d’ un decimo di 
pollice, e della lun g H e 7. 7 . a di tre pollici venendo 
didefo e dirato con varj peli foftiene 27°* lib¬ 
bre prima di romperli • 


ESP. V. 

Le fuperficie piane , e ben lifeie de’ corpi 
folidi mede in contatto rimangono fortemente 


attaccate. 


FiS. <?EN., E MEC. 
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ESP. VI. 

I corpi refìftono per la loro forza d 1 inerzia 
agl’ impulfì di qualunque altra forza tendente a 
metterli in moto . I corpi in moto rendono 
agl’ impulfi di qual fiali forza tendente ad accele¬ 
rare o ritardare il loro moto. 



ESP. VII. 


Un corpo , che attrae comunque un altro 
corpo , è attratto da quello con egual forza . I cor¬ 
pi, che tendono gli uni verfo gli altri per la lo¬ 
ro mutua attrazione, fi muovono con velocità, 
le quali fono in ragione inverfa delle loro quan¬ 
tità di materia. 


La Terra attira la Luna, ed è ugualmente attira¬ 
ta da lei. La quantità di materia nella Terra c in circa 
quaranta volte più grande che non è nella Luna ; quindi 
fe quelli due corpi dovelTero avvicinarli 1* uno all’ altro in 
retta linea in virtù della loro mutua attraxione, nel mentre 
che la Terra fi porterebbe verfo la Luna pel tratto d un mi- 

A 2 
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gHo, la luna ne (correrebbe quaranta verfo la Terra. 
£ le loro relative velocità eflendo Tempre come 4°- «•» 
verrebbono quelli due corpi finalmente ad incontrarli c 
•ollidcrli in direzioni oppofte , e con momenti uguali. 


ESP. Vili. 

Se un pezzo d’ oro, ed una piuma cadono 
nello fteflò iftante dalla fommità d’un recipiente 
di vetro ben vuoto d’ aria, arrivano entrambi nel 
rnedelimo tempo al fondo del ricipiente. 

Da ciò apparifee, che i corpi fono attirati verfo la 
Terra con forze non proporzionali ai loro volumi, ma 
alle quantità di materia che elfi contengono: impercioc¬ 
ché fupponendofi, che u pe fo della ghinea fia mille volte 
maggiore del pefo della piuma, vi vorrà una forza mille 
Tolte maggiore per muovere la ghinea che per muo¬ 
ver la piuma pel medefimo fpazio nello ftefiò tempo. 

ESP. I X. 

Se due forze agifeono nel tempo fteflo fopra 
un corpo nella direzione dei lati di un parallelo- 
grammo, e fono proporzionali a quelli nella quan- 


ris. GEN., E MEe ‘ * 

tirò, fi oflerva, che una forza oppofla nella dire¬ 
zione della diagonale , e ad effa proporzionale 
contrabbilancia le altre due, ^ corpo follecir 
tato refta in quiete • 


ESP. X. 

Se un corpo viene follecitato da tre forze 
rapprefentate nella quantità e direzione dai tre 
ti di un triangolo; ovvero da quattro f° ^ 
prefentate in quantità e direzione dai quat 
di un trapezio , cflo rimane in quiete • 


EPS. XI. 


Un corpo , o un fiftema di corpi non iflà i* 
quiete fe il comun centro di gravità non è fo- 

(tenuto. 


, . . j: .in corno, o d’un lìftema di' 

Il centro di gravità di un corpo, 

.nrpi è quel punto, nel quale il pe(b di tutto ,1 fiftema fi 

«ouccpifce raccolto ; e coofcgucntcnter.te dee difeeudere 

«el luogo più bado poflibile» 
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ESP. XII. 

V — 


Una figura piana collocata fopra un punto o 
foftegno non fi ferma in qualunque fiafi pofizione 
fe i centri di gravità e di fofpenfione non coin- 




ESP. XIII. 


Se un corpo pende liberamente da un centro 
di fofpenfione, non rimane in quiete fe non quan¬ 
do la linea di direzione prolungata pafla pel cen¬ 
tro di fofpenfione. 


ESP. XIV. 

Se un corpo vibra liberamente intorno a di- 
verfi centri di fofpenfione , 1 interfezione delle li¬ 
nee guidate da que’ centri perpendicolarmente 
all’ orizzonte, quando il corpo e in quiete, farà 
il centro di gravità. 









Ponno comporfi de’ corpi in tal maniera , 
che facciano moftra di afcendere mentre i lor# 
Centri di gravità difcendnno . 


Si connettano infame con una verga due 
corpi di qualunque data grandezza e pefo, e fi 
aggirino in un piano orizzontale intorno a divertì 
punti della verga; fi oflerva, che il centro di gra¬ 
vità non è in quiete fe il centro del moto non 
coincide con eflo. 


Le forze centrifughe di due corpi rot; 
punto della verga non fono eguali fc i 
di gravità non coincidono. 














t 
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della bafe, il cilindro cafcherà ; ma fe il piano fi 
innalza per modo , che la linea di direzione ven¬ 
ga a cadere dentro la baie, il cilindro fi follerrà # 


ESP. XVIII. 


Se Copra un piano inclinato fi collocano de’cor¬ 
pi folidi di qualfifia fpecie , quelli difcendono pel 
piano rotolando , fe le linee di direzione cadono 
Tempre fuori delle loro bali ; e fe cadono dentro 
le bali, e le fuperficie fono lifcie, difcendono 
Jlrifciando • 


ESP. Xix. 


Si fofpendano de’ peli ad una verga nella ma¬ 
niera feguente : tre oncie a fette pollici di dillan- 
za da un’ ellremità, quattro oncie a dieci polli¬ 
ci, ed un’ oncia ad undici pollici di diilanza; in 
tal cafo la diilanza del centro di gravità dalla fletta 


ellremità è 


7x3 “b" 4^ * o — 1” * X11 
3 •+■ 4 "H 1 


9 pollici 
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ESP. XX. 

Se una verga farà talmente difpoda, che la 
linea congiungente i centri di gravità e di lofpen- 
fione dia a fquadra fopra la verga, quella penden¬ 
do liberamente dal fuo centro di fofpenfione non 
refta immobile, eccetto che in una politura oriz¬ 
zontale . 


e s P. XXI. 

Un pefo, che fi equilibra con un 1 oncia fofc 
pefa dal braccio più lungo di una bilancia faifa, 
fé fi aggiugne al pelo, il quale fi equilibra con 
un’ oncia fofpefa dal braccio più corto ; fi ofler- 
va, che la fomma è maggiore di due oncic. 


, f ESP- XXII* 

Una fuperficie lifcia carica di pefi fi collochi 
(opra un piano orizzontale immobile: fe ambedue 
le fuperficie fono dure e beu levigate, una forza 
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orizzontale uguale in circa ad un terzo del pefo 
che viene portato dalla fuperficie iuperiore, inco¬ 
mincia a muover quella lungo il piano . 


ESP. XXIII. 

Sopra un piano immobile orizzontale fi col¬ 
lochino due fuperficie, e fi carichino di pefi ugua¬ 
li; per muoverle lungo il piano, vi fi richiederanno 
forze uguali ; ma fe i pefi fono differenti, il pelo 
maggiore richiederà una forza maggiore per efier 
moffo, qualunque fia la proporzione delle fu¬ 
perficie . 


ESP. XXiv. 

Se un pendolo vibra fopra delle ruote di sfre¬ 
gamento i un dato moto impresogli non fi 
eftingue sì prefio, come fe fotte fofpefo ad un fo- 
fiegno immobile. 

Gli effetti dello sfregamento poffono computarli in 
due maniere. 

i. Dalla quantità del moto perduto in un oato temp®. 


XI 


Fig. CEN., E MEC. 

i. Dal tempo, nel quale una data quantità di moto viene 
didrutta : l’ultimo metodo è quello che fi è pratticato nell' 
efperimento. 


ESP. XXV. 


Vi ha equilibrio in una Leva diritta di qual- 
fifia fpecie, quando la potenza da al pefo, come 
la didanza del pefo da alla didanza della poten- 
za dal fulcro. 


Se non vi ha equilibrio, preponderi adunque uno dei 
peli. In confeguenza di ciò il pefo preponderante avrà 
più momento dell’ altro. Ma poiché per lipotcfi i peli 
fono inverfamente come le braccia della Leva, ne fegue t 
che le velocità dei pefi fono inverfamente come le loro 
quantità di materia; e quindi i momenti di entrambi rief. 
cono uguali. Ma fi erano dimoftrati ineguali: dunque, ri¬ 
fu ltando queda conclufione contraddittoria dal negare la 
propofizione affermata , queda proporzione è vera. Lo 
defTo modo di dimodrare può edenderfi a tutte le poten. 
zc meccaniche. 
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E S P* XXVI. 

Vi farà equilibrio in una Leva piegata quan- 
ao la potenza ed il peto fono inverfamente prò- 
porzionali alle rette perpendicolarmente tirate dal 
fulcro alle linee di direzione . 


ESP. xxvii. 

Se molti pef» fono fofpefi alle braccia d’ una 
Leva diritta, vi farà equilibrio, quando la fomma 
de’prodotti di ciafcun pefo moltiplicato perla fua 
rifpettiva dtdanza dal fulcro da una parte è ug 
le alla fomma dei prodotti prefi all’ iftefTo modo 

dall’ altra parte. 


ESP. XXViil. 

Lo (ledo momento rifui» fui braccio d’ una 

leva diritta tanto fe i pe« fof P cfi a 1 uali fi 

vogliano diftanze dal fulcro, quanto fe la fomma 
dei peli viene fofpefa alla diftanza del loro comun 

centro di gravità • 
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ESP. X X I X. 


Vi ha equilibrio in una carrucola fifa, allor¬ 
ché la potenza è uguale al pefo. 


ESP. XXX. 


Havvi equilibrio in una carrucola mobile ed 
unica, quando la potenza ila al pelo come uno a due 


ESP. XXXI. 

In un fiftema di carrucole, dove la (leda 
:0 rda attornia tutte le carrucole contenute in due 
'orme o incaflri, vi farà equilibrio, quando la 
totenza ilia al pelo come l’uniti al numero delie 
lorde nell’ incailro più baffo . 


ESP- X X X I *• 

In un fiilema di carrucole mobili, dove una 
tda ieparata attornia ogni didima carrucola. 













In quel fiftema di carrucole, nel quale la 
corda, che paflfa per ogni carrucola, è attadata al 
pefo, trovali 1* equilibrio allorché la potenza Ila 
al pefo come l 1 unità a quella poteftà di due, il 
di cui efponente è il numero delle carrucole, 
tolta dal totale F unità. 


E sp. XXXIV. 

Quando la refìdenza, che agifce contro ur 
Cuneo, à.perpendicolare ai lati, faravvi equilibric 
fe la potenza dia al pefo come il dorfo del Cu« 
neo alla fomma dei lati. 


ESP. XXX V. 

Vi farà equilibrio nella Vite, quando la po¬ 
tenza dia al pefo come la didanza fra due fpire 
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lì 


contìgue da alla circonferenza defcritta dalla pò- 
tenza. 


ESP. XXXVI. 

Evvi equilibrio nell’ Ade a Ruota, allorché 
la potenza da al pefo come il raggio dell Ade al 
raggio della Ruota. 


ESP. XXXVII. 

Se un pefo viene foflenuto fopra un piano 
inclinato da una potenza, che agifce in una dire¬ 
zione parallela al piano, la potenza darà al pefo 
come R altezza del piano alla lunghezza. 


ESP. X X X V I I I. 


Se un pefo viene fofcntìto fopra un piano 
inclinato da una potenza, che agifce in una dire¬ 
zione parallela alla bafe, la potenza darà al pefo 
come 1* altezza del piano alla bafc • 



• . • ; ' * '. v 
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ESP. XXXIX. 

Se un pefo viene (ottenuto (opra un piano 
inclinato da una potenza, che agifce in una dire¬ 
zione comunque inclinata al piano, la potenza tta 
al pefo come il feno deli' elevazione del piano 
al cofeno dell' angolo, in cui la direzione della 
potenza è inclinata al piano . 


ESP. X L. 

Havvi equilibrio in una leva compotta, quan¬ 
do la potenza da al pelo come u prodotto delle 
potenze in ciafcuna leva al prodotto de’ pett. 

! 

La regola generale per determinare quando ci farà 
equilibrio in una Macchina comporta di qualfiafi numero 
di Potenze meccaniche , è quefta ; fi trovino l e ragioni della 
Potenza al p-fo in ciafcuna Potenza meccanica: il prodot¬ 
to di querte (ara la ragione della potenza al pefo allor¬ 
ché vi farà equilibrio nella macchina. 





v* 11 * u avorio urtando direttamente con¬ 
tro una palla d 1 avorio immobile di ugual pefo 
le comunica prefTo a poco tutta la velocità dell’ 
urto, e dopo la percofla rimane quali in quiete. 


ESP. X L I I. 

Si dittongano in retta linea i centri di quan¬ 
te fi vogliano palle contigue d* avorio di egual 
pefo; e la prima vada ad urtare la feconda nella 
direzione della linea che congiugne i centri: (i 
oflerva, che la palla più lontana dall’ urto fi fe- 
para dalle altre con una velocità proflimamente 
uguale a quella della palla urtante, e queda colle 


Una palla d’ avorio , che urta direttamene 
contro una palla immobile d’avorio di doppie 
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pefo, le comunica a un di predo due terzi della 
velocità, colla quale fi fa la percola. 


ESP. X L I V. 

Se una palla elamica urta direttamente contro 
una palla elamica immobile di maggior pefo, la 
palla impellente viene rimbalzata. Se una palla 
più pefante percuote direttamente una più leggie* 
ra in quiete, entrambe le palle dopo la percolfa 
vanno nella direzione dei colpo . 
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fervanone fulla proporzione dei • tempi della difeefa e 
degli fpazj deferitti, a meno che il corpo non cada da 
altezze grandiffime . Ma in qucfto efperiraento 1* ail'oluta 
forza della gravità effendo diminuita, anco la velocità fa¬ 
rà talmente diminuita, che le proporzioni dei tempi del¬ 
la caduta , e degli fpazj deferitti faranno agevolmente 
verificate anche nella difeefa da picciole altezze- Se ì 
pefi fon a, t b, lo fpazio deferitto dal pefo preponde¬ 


rante farà iéf 2 ^piedi in t fecondi ; periocchè, 

fe a = s~ oncie, e b — 8 onde , il più pefante dì- 
feenderà di circa tre pollici in un fecondo, 3X4 pollici 
in due fecondi, 3X9 pollici in tre fecondi, e cosi in fe- 
guito, fatto il dovuto diffalco per la perdita del moto 
prodotta dallo sfregamento, il quale debb’ edere moltiffi- 
mo diminuito, affinchè l'cfperimento affai da vicino cor- 
rifponda alla teoria. Alcune utili regole pratiche pollano 
inferirli dalla teoria de corpi liberamente cadenti per la 
forza di gravità. Suppongali, lo Ipazio trafcorlb da un 
corpo cadente dalla quiete in un fecondo edere di ledici 
piedi, qual’è prodimamente ( e la refiftenza dell aria lo 
renderà anche più proffimo ) : d a 4 uno fpazio qualunque 
deferitto in piedi, v la velocità acquidata alla fine della di¬ 
feefa in piedi, t il tempo della difeefa infecondi; ed abbiamo 
v 2 / _ \A v 

4 =i6r 2 ,j=-—,v = sV s , v — ì ll> 1 —,r = rr* 

64 
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Quindi e (Tendo data una qualunque di quelle quan¬ 
tità , cioè o il tempo della difcefa, o lo lpazio tra- 
fcorfo , o la velocità acquiflata dal corpo caduto dalla 
quiete , le altre due poflono immantinente determinarli. 


■■ae —vmtm ■ i ini ~ f— 

ESP. X L V I. 

Se due corpi incominciano a difcendere dal 
punto più alto di un piano inclinato nel medefl- 
mo iflante, uno di etti difeenderù per 1’ altezza 
perpendicolare nel mentre che 1’ altro giugne fui 
piano all’ intenzione della perpendicolare condot¬ 
ta dall’ angolo oppoflo. 


* S p. X L V I I. 

Se i corpi difcendono per piani inclinati aven¬ 
ti la fletta altezza, i tempi della difcefa fono co¬ 
me le lunghezze de’ piani. 

Imperciocché i tempi di deferivere diverfi piani incli¬ 
nati fono direttamente come le lunghezze de’ piani, ed 
inverfamente come le radici quadrate delle loro altezze 
perpendicolari: le altezze «(Tendo le flette in quello efpe t - 
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Amento, ne fegue , che i tempi di defcrizione faranno 
eome le lunghezze. 


ESP. X L V I I I. 

Se due pendoli fono uguali in lunghezza, fi 
oflerva, che defcrivono archi uguali in tempi 

uguali, qualunque fia la proporzione de’ loro peli • 

% 

; „ ., t .. ; £ 

Di qui raccogliamo , che la gravità agifce ne corpi 
•on forze proporzionali alle loro quantità di materia. 
Imperciocché, f e i due pendoli vibrano per lo ftelTo fpa- 
zio nello fteflo tempo, ne fegue, che la gravità debba 
agire nel più pelante con una forza proporzionalmente 
più grande di quella, colla quale fpinge il più leggiero, 
Ved. ESP. Vili. 


ESP. XU x - 

Se due pendoli fono uguali in lunghezza fi 
offerva , che elfi defcrivono i piccioli archi circo¬ 
lari a un dipreffo nel medefimo tempo, qualunque 
fa la proporzione dei piccioli archi • 

B 3 
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Ogni volta che le forze , le quali accelerano i cor¬ 
pi, fono proporzionali agli fpazj che redano a deferiverlì, 
i tempi di deferivere quegli fpazj rilultano eguali. Nel 
cafo prelente, le forze, che accelerano i pendoli, fono co¬ 
me i feni delle loro didanze angolari dal punto più baf 
fo : c gli archi eflendo piccioli, la ragione de’ loro feni 
farà all* incirca la della che quella degli archi mede- 
limi, e degli fpazj da deferiverlì. Quindi ne fegue, che 
le femivibrazioni dei pendoli per diverfi piccioli archi, e 
confeguentemente le intere vibrazioni li fanno in tempi 
a un dipreflo uguali. 


ESP. L. 

; * t O é - 4* ' 

Se le lunghezze di due pendoli fono come 
quattro ad uno, lì oflerva, che i tempi delle lo¬ 
ro vibrazioni nei piccioli archi circolari fono co¬ 
me due ad uno * 



ESP- h I. 

Se una verga cilindrica vibra in un piano 
verticale intorno ad una delle fue edremità, co¬ 
me intorno ad un adfe di moto; un pendolo, la 


/ 
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di cui lunghezza è due terzi della verga cilindri¬ 
ca, vibrerà nel medefimo tempo. 

>U , k 

Il centro di ofcilla\ione è quel punto, in cui tutto il 
momento di un corpo rotante intorno ad un centro di mo¬ 
to refta raccolto : in una verga cilindrica, che vi-, 
bra intorno ad uno de’ Tuoi eflremi, quello punto è di- 
fbante due terzi dell’intera lunghezza dal centro del moto. 
La diftanza del centro di ofcillazione dal centro del mot* 
determina la lunghezza di un pendolo. 


ESP. L I I. 

In un Pendolo Comporto, a mifura che il 
centro di fofpenfione vien portato più vicino al 
centro di gravità, la diftanza del centro di ofcil¬ 
lazione dal centro di fofpenfione va crefcendo 
fenza limite • 

Siavi un pendolo comporto, il quale contenga due 
pefi A, e B attaccati all’ eftremità di una verga; e le di- 
ftanze di A, e B dal centro di fofpenfione fieno rifpetti. 
vamente a, e b t fe i pefi fono dalla (berta parte del cen- 
tro di fofpenfione, la dirtanza del centro di ofcillazione da 

erto farà A *— fe i pefi fono da differenti parti del 
Aa—\-Bb 

B 4 
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«entro di fofpenfione , la disianza del centro di 


«filiazione da quello farà - 


Aa Z -\-Bb 2 


: in quello ca- 


Aa.—Bb 

fo , quando Aa — Bb, il centro di gravità coincide col 
centro di fofpenfione , e la ditanza del centro di ofcilla* 
. Aa 3 "—\-Bb 2 

zionc da elio diventa --, cioè infinita. 


ESP. L I I I. 

Se la bafe di una Cicloide inverfa è paralle¬ 
la all’ orizzonte, ed i corpi difcendono da diver- 
fi punti dell’ arco fino al punto infimo, fi ofier- 
va, che i tempi della difcefa fono uguali. 

Ee forze, che accelerano i corpi difendenti per 1* 
arco cicloidale nell» fituarione indicata, fono come gli 
fpazj, che retano a deferiverfi pitocchi i tempi della 
difcefa per efli debbono edere uguali. 

i ■ ■ _ _ 11 -= - m 

ESP. L I V. 

Se due corpi cadono dalla quiete nello fleflo 
ifiante, uno deferivendo la femicicloide inverfa, 
l 1 altro difendendo per una linea retta che unifee 
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le eftremità di quella; il corpo, che deferì ve la 
curva , arriva al punto infimo prima di quello 
che difeende lungo la ietta. 

La Cicloide fi chiama per quella proprietà la Linea 
delia più veloce difeeja. 


ili» ia —«a—i Otrrsjf 

r • * ni “ 

ESP. L V. 

I corpi lanciati vicino alla fuperficie della 
terra in qualunque direzione non perpendicolare 
all' orizzonte deferivono una parabola. 

L’ esperimento non fi accorda esattamente colla teoria de’ 
proietti fé non allorquando fi prende in confiderazione la 
renitenza dell’ aria ; ma la differenza non è grande. Alcune 
regole pratiche, poffono dedurfi dai principi deiprojettì: 
Negli fpcrimenti fatti intorno alla forza della polvere, e 
ad altre circoftanze relative all’ Artiglieria, 1 ’ angolo di 
elevazione, o la prima direzione del proietto c ordinala 
mente 4 y.°, nel qual cafo eflendo date dall ofiervazione il tem¬ 
po della volata fi renderanno immediatamente noti la portata 
orizzontale, la maffima altezza, e la velocita di proiezione. 


Sia a — alla maffima altezza del proietto v 

v = alla velocità di proiezione v in piedi 

b = alla portata orizzontale ' 

* = al tempo della volata in fecondi. 


I 








Quindi eflendo dato t ne inferiremo 



1 
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idrostatica. 


esperimento I. 


¥ 7 - 

N vafo di vetro pieno d’acqua fi pefi nell’ 
aria ; pofcia fi peli nell' acqua ; fi trova aver per¬ 
duto la maggior parte del fuo pelo. 


- , . 

I lima che perfettamente s’intendeflero i 
Idroflatica, quello efperimento indufle i fìlofofi 


principi d’ 
ad imma¬ 


ginare , che i fluidi fodero fpogliati del proprio pefo 
quando erano immeni in fluidi della fteflk fpecie. La 
▼era ragione di quella apparente perdita di pefo fi ve¬ 
drà ne feguenti (perimenti. 


ESP. I I- 

Una sfera cava rendali abbaftanza pefante fic- 
chè vada a fondo nell 1 acqua, e fi pefi quando 
^ immerfa : pofcia empiendola d acqua, e così 
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pure immerfa pelandola nuovamente fi trova più 
pefante di prima a motivo dell’acqua racehiufa. 

Quello efperimento è una pruova diretta, che un fl uido, 
benché immerfo nel Tuo proprio elemento, non perde alcu* 
na parte del Tuo pefo. 


ESP. III. 

Si verfi del mercurio in tubi aperti alle due 
eftremità, ed incurvati ad angoli diverfi; immer* 
gendo le braccia più corte nell’ acqua fi ofierva, 
che il mercurio s’innalza in tutte le braccia più 
lunghe. 

Una delle principali proprietà de* fluidi è la loro 
predone in tutte le dilezioni, quale è dimoflrata da 
quello eiperimento. 


ESP. I v * 

Un pezzo di fugherò fi adatti al fondo di un 
vafo per modo, che le fuperficie fieno dappertut¬ 
to in contatto. Se fi verfa del mercurio nel va- 
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fo, il fugherò non afcende fintantoché la fua fu- 
perficie non è feparata dal fondo del vafo . 

Il fugherò immerfo nel mercurio è premuto all' i ns ^ 
*° n una ** orza ’ che è maggiore del fuo pefo, c dee con- 
f- b Uv.ntemente afcendere qualora la comunicazione fralla 
fua inferior fuperfìcie ed il fluido non venga impedita : 
quello c ciò che fi effettua nell* efperimento, reftando il 
fugherò attaccato al fondo del vaio parte pel fuo proprio 

pelo, e parte per quello del mercurio ch.e fupcriormente 
lo preme. 


ESP. V. 

Si verfi dell’ olio in un tubo ricurvo, aper¬ 
to ai due e (fremi ; ed immergendo il braccio più 
corto nell* acqua, fi oflerva, che 1* olio (I alza 
nel braccio più lungo, e fi abbafla nell’ altro. 

Quello efperimento è diretto a pruovare, che un fluì- 
do più pefante gravita fopra un più leggiero. 

gp——— i 

ESP. VI. 

Un tubo aperto alle due eflremitù fi immer¬ 
sa ne l mercurio contenuto in un vafo di vetro : 
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fe fi verfa delP acqua nel vafo, fi offerva, che il 
mercurio fi innalza nel tubo . 

Quefto efperirocnto pruova, che un fluido più leggie* 
ro gravita fopra un più pefante. Di qui parimente s’in» 
fèrifce, che comunque leggiero fla un fluido, una Tuffi' 
dente quantità del medefimopremendo fulla fuperfìcie d’un 
fluido più grave obbliga quefto ad innalzarli in un tubo 
immerfojcol di cui interno il fluido più leggiero non ha 
comunicazione. 


ESP. VII, 

Se quanti fi vogliano tubi, comunque diffe¬ 
renti in dimenfione e in figura, comunicano l 1 uno 
coll altro, per m0C i o un fluido verfato in uno 
di e• li (borra negli altri - n ofibrva, che le fuper- 
ficie del fluido in tutti i tubi fono a livello. 


ESP. Vili. 

Si immerga nel mercurio il braccio più cor¬ 
to di un fifone ; Te fi leva T dall’ interno del 
tubo, fi offerva, che il mercurio efee dal braccio 
più lungo in un getto continuo. 
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Può concluderli dai precedenti efperimenti , che la 
gravitazione de’ corpi verfo il centro della terra non è 
riftretta a quelli, che fono volgarmente chiamati gravi, 
ma fi eftende a tutta la materia in generale; e che i ter¬ 
mini grave e leggiero fono efpreffioni puramente relative. 

I pefi relativi de’ corpi, o le loro fpecifiche gravità fb- 
no mifurate dai pefi alToluti fotto volumi uguali : così (e 
un pollice cubico di rame pela nove volte tanto quanto 
un pollice cubico d'acqua, le relative o fpecifiche gravi¬ 
ta del rame, e dell'acqua faranno come nove ad uno. 
Quindi pollono ricavarli quelle regole generali. 
i. I pefi de’ corpi fono proporzionali ai loro volumi, e 
alle loro fpecifiche gravità infiemc . 

i* I volumi de’ corpi fono come i loro pefi direttamen¬ 
te , e come le fpecifiche gravità inverfamente • 

3. Le fpecifiche gravità de’ corpi fono come i loro pefi 
direttamente, e i volumi inverfamente. 


ESP. IX. 

Una piaftra circolare di ottone fi applichi 
efattamente alf inferiore apertura di un tubo ci¬ 
lindrico immerfo perpendicolarmente nell acqua . 
Se la piaflra fi attuffa ad una profondità di otto 
v °lte la fua groffezza , farà precingente iodenuta 
d-dla predìone dell’ acqua. 
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Il pcfo dell’ottone e uguale al pefo di otto volte un 
pari volume d’acquai laonde la preflìone contro 1 ottone 
debb" edere uguale al pelo d una colonna d acqua, la di 
cui bafe c la fuperficie premuta , e l’altezza è la fua di- 
danza perpendicolare dalla fuperficie dell’acqua. 


Un tubo aperto ai due eftremi fi introduca 
in un vafo cilindrico chi ufo . Se fi verfa dell 1 acqua 
per entro ficchè fi l'ollevi a qualunque altezza nel 
tubo, fi ofierva, che la prefiìone foftenuta dalla 
bafe del vafo è uguale al pefo di un cilindro 
d’acqua, la di cui bafe c la fuperficie premuta, 
c r altezza la fieflfa che quella dell 1 acqua nel tubo. 

Noi veggiamo da Sperimento, che la quanti¬ 

tà della predìone fopra la baie è molto maggiore che 
il pcfo del fluido contenuto nel tubo o nel vafo ; il c he 
è dato giudicato un paradoflo, ma viene facilmente fpie- 
mn ofTervaip. che le A facefl'e un apertura nella 
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tro la bafe con una forza uguale, giacche l’azione e 1» 
reazione fono uguali ; e per tal modo la prefllone fofte* 
nuta dalla bafe dipende così dal pefo del fluido, come 
dalla fua reazione contro la fupcrior fuperficie del yafo. 



ESP, XI. 

Se un folido galleggia fulla fuperficie di un 
fluido, fi oflerva, che il fluido cacciato di luogo 
e uguale nel pefo al folido i 

Da quello Sperimento fi poflono derivare le feguen- 
ti conclufioni: Poiché le tpecifiche gravità de’ colpi fono 
come i loro pefi direttamente, e i volumi inverfamente, 
fe i pefi fono uguali, le gravità fpecifiche debbono cflere 
inverfamente come i volumi. Il pelo dell’ acqua cacciata 
di luogo, e quello del folido fono uguali per l’elperi* 
mento ; laonde il volume dell’ acqua cacciata di luogo 
dee Ilare a quello del folido come la gravità fpecifica 
del folido alla gravità Ipecifica del fluido; ovvero in al¬ 
tre parole, la parte immerfa fta a tutto il folido come la, 
gravità fpecifica del folido a quella del fluido. Quindi 
apparifee, che le navi cacciano di luogo una quantità d* 
acqua uguale in pefo a quella della nave e del fuo cari¬ 
co. Se nella cavità della nave fi introduce una quantità 

£ 
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d’ acqua che renda il pelo del totale maggiore del pèfo 
di un egual volume di acqua, la nave va a fondo. 

■ 

ESP. XI|. 

Se un cilindro lungo fette pollici, la di cui 
fpecifica gravità fia nove volte maggiore di quel¬ 
la dell’ acqua, lì immerge nel mercurio; due pol¬ 
lici e mezzo di elfo cilindro rimarranno fuor 
d’ acqua, 


Per l’ultimo Sperimento la parte immerlà fta al ti*t- 
to come la gravità fpecifica del folido alla fpecifica gra¬ 
vità del fluido; ovvero nel cafo prefente, come la par¬ 
te immerfa : 7 : ; 9 : 14. Perlocchè la pane immerfa 


9 X7_ 

*" 4 * 5 • e partft 


rimanente (opra la fupcrficie 


dell'acqua =i, $ pollici r 


ESP- x 1 1 1- 

Se un cilindro di olmo ( 0 di qualunque al¬ 
tra materia della fielTa fpecifica gravità ) lungo 
dieci pollici, fi immerge perpendicolarmente nell' 
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acqua, la parte che rimane fopra la fuperfìcie fi 
offerva efiere di quattro pollici • 

2. Se lo (ledo cilindro fi immerge nello fpirito 
di vino, la parte che retta iopra la fuperfìcie è 
fittamente di tre pollici • 

Su queflo principio c cottruito 1 * Idrometro. Imper» 
ciocchi la grayità fpecifica e il volume dei folido perfe- 
verando gli ftefll, farà la fpecifica gravità del fluido in 
verfamente come la parte immerfa del folido: fe pertan? 
to il cilindro farà graduato, la profondità, a cui giugne 
quando fi immerge in differenti fluidi, inoltrerà le loro 
relative c fpecifiche gravità. Cosi la profondità, a cui di- 
fcefe nell’acqua, fi ofTervò di fei pollici, nello fpirito di 
vino di fette pollici; laonde la fpecifica gravità dell’ ac¬ 
qua fta a quella dello fpirito di vino in ragione inverfì* 
di quefti numeri, ovvero come 7 a 6 , o come no, 857, 


ESP. XIV. 

Un cilindro lungo fe tte P°^ !CI ’ di gravità 
fpecifica nove volte maggiore di quella dell’acqua, 
lì tuffi nel mercurio; due pollici c mezzo del ci¬ 
lindro rimarranno fopra la fuperficie. Se fi verfi. 

C 2 
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dell’ acqua fui mercurio finché giunga a coprire il 
cilindro 7 due pollici e fette decimi rimarranno 
allora fopra la fuperficie del mercurio » 

Da un efperimento precedente fi raccoglieva, che le 
un folido galleggiava fulla fuperficie d’ un fluido la parte 
immerfa flava al tutto come la fpecifìca gravità del foli- 
do a quella del fluido : e Ih queflo principio, la parte 
del cilindro,che reffò fopra la fuperficie del mercurio,fxi da 
principio i, jr pollici; ma con verfarvi dell’acqua, il ci¬ 
lindro fi alzò così, che x. 7 pollici tettarono fopra la fu¬ 
perficie . Perciò la prima regola per trovare la propor¬ 
zione della parte di un folido immerfo al tutto, farà efat- 
tamente vera foltanto nel vuoto. La regola per determinare 
quella proporzione nel cafo prefente è come fegue : come 
Ila la parte immerfa al tutto, cosi (la la differenza delle 
fpecifiche gravita folido e del fluido più leggiero alla 
differenza delle gravità fpecìfi cHc più grave c 

più leggiero. 

Si feorgè da ciò, che fe qualfivoglia corpo galleggia 
julla fuperficie di un fluido nel vuoto, introdotta l’aria 
il corpo galleggiante fi folleverà più in alto fopra la fu¬ 
perficie , coficchc la proporzione della parte immerfa al 
tutto farà alcun poco minore di prima. La differenza delle 
parti di un folido immerfo in un fluido, prima nel vuo- 
W, e poi all’aria aperta, può calcolar fi jn generale «osi: 
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Sia /Tir: al volume del folido. 

a —alla Tua gravità fpccifica. 

A — alla parte immerfa, .quando è all’ aria spetta, 

2? = alla parte immerfa, quando è nel vuoto, 
a = alla gravità fpecifica del fluido ,ÙV cui il folido 
è immerfo. 

gialla gravità fpedfica dell'aria. 


vis 

Dunque per la prima regola B : m : : s : a, c f? = ex 


alla parte iiymerfu, quando fl Iperimenta nel vuoto - Per 

/ S ~ s \ 

l'ultima regola A : m *, : $ —g : a • — g: onde A — * 

= alla parte immerfa , quando fi efperimenta nell alia: 

e la differenza dell# parti immerfe prodotta dalla 


preflìone dell* aria — JJ _ y[ — — —. m ( s ‘ * ) 

<J a— g 

_ m ( sa — sg— sa -f. ag) _ mg { a —s) p r0 fllmamen f. 
a?- .— ag a 2, 

xe. Quindi fatto il computo portiamo inferire, che il p r 
fo dell’ aria incombente alla fupc r A c * e dell acqua, nella 
quale un corpo galleggia, produce così picciola differenza 
nella proporzione della parte immerfa al tutto, che pub 
trafeurarfl yi qualunque computazione di tal forra, eccet- 
ttiato quando fi ricerca un’ eftrema efattezza. 

c 3 
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ESP. XV. 

tln folido immerfo nell’ acqua fi oflerva pe- 
far meno che all* aria aperta di tanto, quanto è 
il pefo di ùria quantità d’acqua uguale in volu¬ 
me al folido * 

iTuttì i folidi difcendono in un fluido con forze mi¬ 
nori de’ loro peli, e dall’ efperimento tal differenza appari¬ 
le uguale al pelo d’una quantità del fluido uguale in 
volume al folido. Con quello principio fi determinano i 
pefi relativi, o le fpecifiche gravità de* corpi. La regola 
è quella: fi pefi il folido nell'aria, ed ih un altro fluido 
qualunque. Quindi come il pefo totale fta alla differenza 
de’ per» cosi ft a l a gravità fpecifica del folido alla gravità 
fpecifica del fluido. 


É S P. XVI. 

Un pollice cubico di qualfivoglia materia, 
che va a fondo nell’ acqua, venendo in effa im¬ 
merfo, pefa meno 213, 2 S ran *’ che quando è 
pefato- nell’ aria. 
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Da quella efperienza fi trae una conclufione, la qua¬ 
le grandemente facilita il computo delle gravità fpecifi- 
che de’ volumi, e peli de’ corpi* Il pefo perduto dal 
pollice cubico nell’ acqua feorgefi dall’ efperimento prece¬ 
dente non altro edere che il pefo di un pollice cubico 
d’acqua, e quello in confeguenza è = * 13 » 1 8 ran * : P er * 
ciò un piede cubico d’ acqua, ovvero i? 18 pollici 
M 5 . i X 172.8 = 437000grani a un diprefio,ovvero 1000on* 
eie. Sia w = al pefo di un corpo in onde; s la fua gra¬ 
vità fpecifica prefa in quella fcala, dove la gravità fpeci- 
fica dell'acqua = loco : m il Tuo volume in parti d'un 
piede cubico; ed abbiamo la feguentc proporaio 

looo : « i : 1000 X* J 

ovvero come il numero delle oncie contenute in un pie¬ 
de cubico d’acqua fta al numero delle onde contenute 
nel folido così Ha la gravità fpecifica del piede cubico d* 
acqua x ne l fiw volume al prodotto della gravità fpe- 

1000 X ms 

cifica e del volume del folido : quindi w = 1000 = ms ' 

Efempio, Ritrovare il pefo di 2., 16 pollici cubici di 

ottone.* Qui m = ±JÌ parti di un piede cubico:, = 8000 
I78I; 








4o sezione ir. 

Efempio i. Ritrovare il volume dell' aria che pela. u* 

. . iooo , w 86 o 

oncia: qui tu = i ; s =-— ; edm= —■ — -=0,86 

860 s 1000 

parti di un piede cubico, che è il volume ricercato. 


ESP. XVII. 

Se un fottiliflìmo vaio fi pefa quando è pie¬ 
no d’ aria, e quando è vuoto d’ aria, la differen¬ 
za de 1 pefi offervaff predo a poco uguale a £ di un 
grano per ogni pollice cubico contenuto nel vafo. 


ESP. XVIII. 

Sl equilibri un pezzo di fugherò in una bi¬ 
lancia con un pcr 0 ai piombo : fe fi trafporta tut¬ 
to fiÒtto il recipiente di una tromba pneumatica, 
fatto il vuoto il fugherò prepondera. 


Perche tutti i corpi diffondono nel vuoto con forze, 
che fono proporzionali alle loro quantità di materia, o ai 
loro pefi, ne fegue , che due corpi, che fi fanno equilibrio 
nel vuoto, contengono efattamente uguali quantità di ma¬ 
teria ; ma quando un corpo diffonde in un fluido di qual- 
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fifa fpecle, purché non tenace, la fua forza di dilcelà fc 
diminuita dal pefo di una quantità di fluido, uguale in 
volume al foliilo. Di qui nafce, che la preflìone dell’a¬ 
ria diminuire il pcfo del fugherò più che non il pcfo del 
piombo; e perciò [quelli corpi equilibrandoli nell’ aria 
non conterranno uguali quantità di materia ; onde tolta 
aria il pefo , che è realmente il più grande, dee pre¬ 
ponderare. 

Da ciò impariamo, che i veri peli de’corpi non fi! 
conofcono con pefarlì nell’ aria, qualora il corpo da pe¬ 
larli, ed il coatrappefo non folTevo della Uefa fpecifica gra- 


ESP. XIX. 

Se un pezzo di rame fi equilibra sfattamente 
neir aria con un pefo di ottone, e fi immergono 
entrambi nell’acqua, il rame prepondera. 

Il principio, da cui quello elperimento dipende, è il 
fcguente ;1’ acqua preme verfo l’insù con maggior forza 
contro quel corpo , che è maggiore in volume ; perciò 
l’ottone perderà più di pefo che il rame, il qual dee in 
confeguenza preponderare. Si immergano due corpi qua¬ 
lunque di egual pelo, ma di diverfe fpecifiche gravità in 
un fluido più leggiero; la feguente proporzione fondata 
fu i principi delle fpecifiche gravità determinerà quante» 
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più di pefo fin perduto da uno che dall'altro: come il 
prodotto delle fpecifiche gravità Ila alle loro differenze, 
cosi fia il pefo di un folido X nella fpecifica gravità del 
fluido, in cui i folidi vengono immerfì, alla differenza de' 
peli ricercata. 

Efempio.Se io grani di ottone fi equilibrano nell’aria 
con un pelo di rame, immergendoli nell’ acqua l’equili¬ 
brio fi toglie: il pefo da aggiugnerfì all’ottone per rifta- 
bilir 1 equilibrio fi determina ricorrendo alla regola. 

Come ,X8 : — l*oxiV-^3=un grano 9 

due terzi zz al pelo ricercato. 

Efempio 1. Se una ghinea del pefo di izj,. g rani c . 
quilibra nell’aria cori un pefo di ottone, e fi immerge 
l’una e l’altro nell’acqua, conviene aggiugnere nella bi¬ 
lancia dalla parte dell’ ottone — (I7 ’ OV ero un 
_ 8 X 17» 2 

P° Co più di S | grani per riftabilir l’equilibrio di- 
rtrutto per r ^ 


ESP. X X. 

La fpecifica gravità di un corpo, che non va 
a fondo nell’acqua, può determinarli con unirlo 
ad un folido così che il comporlo fia f pecifi(;a . 
niente più pefante dell* acqua. 
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Quello metodo di determinare le fpecifiche gravità 
può efprimerfi generalmente così: 

Sia A al pefo del folido più grave 
a = alla Tua fpecifica gravità 
B = al pefo del folido più leggiero 
x = alla fua fpecifica gravità ricercata 
C = al pefo del comporto 
c = alla fua fpecifica gravità. 

Per li principj delle gravità fpecifiche noi abbiamo 

A . B C Bac - alla fp«- 

-h* — =zz: — ; onde x tzz — - ~ 7 . 


cifica gravità cercata 
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ESP. XXII. 

In un tubo meno lungo di vent’ otto pollici, em¬ 
pito di mercurio, ed immerfo come dianzi, il mercu¬ 
rio rimane contiguo all’ eftremità fuperiore del tubo . 

Il pefo del mercurio nel tubo è in quello cafo mino¬ 
re della preflìone dell’atmosfera. 


ESP. XXIII. 

Se più barometri di varie dimenfioni ed in¬ 
clinazioni fi riempiano ed immergano, fi ofierva, 
che il mercurio rimane in tutti fofpefo alla fleffa 
altezza perpendicolare. 


ESP. XXIV. 

Si collochi un barometro lotto il recipiente 
di una tromba pneumatica; a mifura che fi va 
eflraendo T aria, il mercurio continuamente di- 
fcende fintantoché fi mette preflbcchè a livello 
col mercurio del vafo. Introducendovi 1 ’ aria, il 
mercurio forge alla primiera altezza. 
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ESP. XXV. 

Un tubo lungo trenta fei pollici, aperto da 
ambe le parti immergali nel mercurio contenuto 
in un vafo, la di cui interna capacità non comu¬ 
nica coll aria edema; fé il tubo ed il vafo fi col¬ 
locano fiotto un recipiente, fi olferva, che cavan¬ 
do r aria dal recipiente il mercurio aficende nel 
tubo preflo a poco all' altezza ordinaria* 

Da quello efperimcnto reità provato, che la forza 
claftica dell’aria premente coiwro qualfivoglia fiuperficie 

è uguale al pefio dell’ atmosfera premente fulla medefiim» 
fiiperficie. 


ESP. XXVI. 

Empiali d 1 acqua un vaio, c fi copra efiatta- 
mente la fiua apertura con una ladra d ottone ; 
lb il vafio fi capovolge, la ladra continua a re- 
darvi attaccata. 
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ES P. XXVII- 

Un fottìi vafo di vetro. la di cui apertura è 
chiufa, fi ponga fiotto il recipiente di una trom¬ 
ba pneumatica: fe fi vuota d’ aria il recipiente, 

il vafo fi rompe, 


es p. XXVIII. 

Ad un fottìi vaio di vetro cliìuio nell aper¬ 
tura fi adatti una valvola, che fi apra all’ infuori: 
fe quello fi mette fiotto il recipiente della mac¬ 
china pneumatica, e fi ellrae, indi fi riammette 
f aria nei reei p i enle , il vafo fi fpezza. 


ES P. XXIX. 

Alla fuperiore apertura d’ un recipiente li ap¬ 
plichi una fottìi ladra di vetro ficchè fia tolta 
ogni comunicazione fra 1 ’ aria interna ,■ ed eller- 

„ A' am il recipiente , la ladra fi 
na : vuotato d aria r 

rompe. 
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E s P. XXX* 

Se un barometro fi immerge in un vafo di 
mercurio, e fi fofpende dal braccio di una bilan¬ 
cia; fi oflerva, che il pefo neceflario per far equi¬ 
librio col barometro, efclufo il tubo, è ugual al 
pefo del mercurio fofienuto nel barometro dalla 
preflione dell’ atmosfera. 


ESP. XXXI. 

. emisferi cavi di ottone fi combacino 
Erettamente infieme, ficchè fi tolga ogni comuni¬ 
cazione dell’ aria efierna ed interna, fe V aria fi 
ertrae dalla cavità, fi offerva che gli emisferi fo¬ 
no premuti l’uno contro l’altro con una forza, 
quale ricerca per fepararli un pefo di circa 
quindici libbre per ogni pollice quadrato di un 
circolo mafiimo della sfera bipartita* 


ESP. XXXII. 

Se gli emisferi vuotati d’aria fi fofpendono 
fotto rec jp iente d’una macchina pneumatica; 
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fatto il vuoto nel recipiente, 1’ emisfero inferiore 
calca fui fondo del recipiente • 


JSP. X X x I II- 

Se un recipiente vuoto d’aria fi fa comuni¬ 
care'cdn un vafo d’ acqua per mezzo d’un tubo 
introdotto nel centro della piatirà. Culla quale fia 
il recipiente; l’acqua afeende pel tubo, e fi figlia 
Contro 1’ eli remiti del recipiente con un getto 

continuo • 


s **- X X X 1 v. 



Facciali galleggiare Culla fuperficie di xtn vafo 

r ira di vetro avente un picciolo fo- 
d’acqua una sl^ra . . 

ro fatto in quella parte che teda immerfa; fe il 

vafo fi pone folto il recipiente d’ nna tromba 

A r, «drap l’aria, indi fi riammette 
pneumatica, e n eitra 

i c empie d acqua, e va al 
nel recipiente, la sfera li Cl1 * 1 

fondo del vafo. 


r 
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ESP. XXXV, 

L’acqua calda, o i liquori recentemente fer¬ 
mentati li oflervano bollire nel vuoto* 


ESP. XXXVI. 

Gli fpazj, ne’ quali una data quantità d’aria 
viene compresa, fi feoprono vie minori nella rtcf- 
fa proporzione che le forze di compresone fono 
maggiori. 


ESP. XXXVII. 

Dieci pollici d’aria fi rinchiudano col mer¬ 
curio in un barometro efattamente cilindrico di 
trenta cinque pollici di lunghezza, fe il barome¬ 
tro fi rovefeia, e fi immerge nel mercurio, 1*aria 
rinchiufa occupa allora venti pollici. 

Da quefto efperimento fi ricava ;la Tegnente propotv 
sione: come l’altezza ordinaria del barometro Ha al di¬ 
fetto da detta altezza così fta lo fpazio.che occupa pari». 

D 

r 
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rinchiufa dopo rinvenne del barometro allo fpaaio. 
che occupava avanti l'inverane. 

Sia s = all’ altezza ordinaria 

I = al difetto da detta altezza 

t = aU a differenza fra 1' altezza ordinaria, e la lun- 
ghezza del tubo 

g = alla quantità d’aria rinchiufa. 

Quindi abbiamo in generale $ : d ; : b -+- * ■ S . e S = , 

Se è data la quantità d’aria rinchiufa, per ritrovare 
a difetto dall' altezza ordinaria * uguale a. dl . 

fino, ed abbiamo per la regola precedente 

Pcrlocchè * ■+■ b X - sg , e 

VCP-hW)— b _ 

Se l’alterca o r <ivn aria ± grande, che la lunghezza 
del tubo j convien mutare il regno di b ; e il difetto dalf alte/- 

„ ordinaria, ovvero * farà allora eguale a --. 

II tubo barometrico effondo cilindrico, la quantità d' 
aria rinchiufa avanti Pinverfone, e gli fpazj occupat. do¬ 
po V inverane fono computati io gradi, ne' quali t divi- 

fa la lunghezza del tubo. „ , , . 

rvomrurale nafee dalle due precedenti 
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elperienze, cioè la fòrza elaftica dell aria c direttamente 
proporzionale alla Tua denfità, ed inverminente agli fpazj 
eh’ ella occupa, 

ESP/ XXXVIII. 

1/ altezza del mercurio in un barometro ele¬ 
vato l'opra la fuperficie della terra fi oflerva mi¬ 
nore dell’altezza ordinaria. 

Eflendofl provato , che la folpenfi° ne del mercuri» 
nel barometro nafee dalla pr e filone dell’ atmosfera, ne fe- 
gue, che tolta una parte del pelo dell aria 1 altezza del 
mercurio nel tubo dee farfi minore. La regola feguente 
ferve per determinare l’altezza di una montagna per mez¬ 
zo del barometro ( mettendo da parte gli effetti delle dif¬ 
ferenti temperature dell’ aria ) : l’altezza del mercurio nel 
barometro appiè della montagna fia a: l’altezza alla cima 

b: 1 altezza cercata farà — Z«_, log. _jn parti di un miglio. 

6 b 

,11 log. di — fi fuppone qui di Briggs, 
b 

ESP. X X X I X. 

Se un tubo fi immerge in un fluido , e fi rarefò 
l 1 aria contenuta nel tubo , il fluido s innalza nel tubo . 


1 





* || tu. 1 


52 SEZIONE li. 

Queflo efperimento è limile all’Efp. XXV., ma è Im¬ 
mediatamente diretto a fpiegare 1’ effetto deile trombe nell* 
alzar l'acqua: quefii ftromenti comunque diverfi nella co' 
flruzione, dipendono tutti dagli ftelfi principi , cioè dal 
pelo ed elaterio dell aria. 


ESP. X L. 

Se un tubo aperto nelle due eftremità fi im¬ 
merge nell’ acqua, la di cui fuperficie è contigua 
all’ aria compresa nella metà dello fpazio, che 
erta occupa nell’ atmosfera, 1 acqua fi fcaglia dal 
tubo verticalmente immerfo ad un’ altezza di cir¬ 
ca trenta tre piedi, volendo prefeindere dagli ef¬ 
fetti dell’ attrito, e della refiftenza dell’aria. 

ESP. x L |. 

Se fi percuote un campanello fiotto il reci¬ 
piente d’ una macchina pneumatica, fi oflerva, che 
il fuono diventa più debole quanto più d aria fi cava • 

Da queflo efperimento fi fc° r g e » che il fuono fi prò- 
paga per mezzo dell'aria; ma a cagione delle parti deli’ 
apparato, le quali comunicano col campanello, fi lèntirà 



am 
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fcmpre un qualche Tuono, benché l’aria fia eftratta quau- 
to più fi può. 


/ I 

V rr 


ESP. XLH 

La fiamma fi ofTerva fpegnerfi nel vuoto. Se 
efTa fi colloca fotto un recipiente chiufo, fi eftin- 
gue dopo qualche tempo, febbene 1 aria non fia 
efl ratta. 

ESP. X L I I I- 

Se V acqua Tpiccia da uguali aperture 
nei lati di vafi cilindrici, ed i vafi Tono mante¬ 
nuti coflantemente pieni, fi ofTerya, che la quan¬ 
tità d’acqua fcaricata in un dato tempo è in ra¬ 
gione diretta fudduplicata della diftanza perpendi¬ 
colare delle aperture dalla fuperficie deli’ acqua. 

ESP. X I* * 

Se un’ apertura occupa il mezzo dell’ altezza 
di uu vafo cilindrico , mantenuto coflantemente 

,, « le, diftanza orizzontale, a cui T 

pieno d acqua , la amanza 

„ r r v \ , im1 ^le all 1 altezza del vafo, 

acqua li fcaglia, e uguale 

D 3 
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podi da banda gli effetti dell’ attrito 
rifìftenza dell’ aria . 


Se n fanno delle aperture a diverfe diftanze 
dalla fuperficie dell’ acqua contenuta in un vafo ci¬ 
lindrico mantenuto collantemente pieno, la didan¬ 
za orizzontale, a cui l’acqua fgorga, fcorged edere 
maflìma, quando l’apertura divide per mezzo la di¬ 
danza fra la fuperficie dell’ acqua, e la bafe del vafo. 

In generale fa A l’altezza del vafo, D la diftanza 
dell’apertura dalla fuperficie, allora il parametro della pa¬ 
rabola defcritta dal fluido farà 4 £>, l’afciffa = A — Z>:ed 

il quadrato dell’ ordinata, ovvero della diftanza orizzon¬ 
tale c uguale a , „ _ „ 

— 4 D 2 , la qual quantità è mafli- 
ma quando A=zD, ovvero qu _ n . ,, . , 

q andò i apertura fta nel me» 

ao della diftanza fralla fuperficie dell’ acqua, e i a bali» d d 


Si facciano delle aperture ad uguali didanze 
dal fondo, e dalla fommità di un vafo cilindrico 
mantenuto codantemente pieno d’acqua ; le didanze 
orizzontali, alle quali giugne l’acqua, che fcaturifce 
da quede aperture, fi odervano uguali. 
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E L E T T R I C 1 T A’. (*) 

esperimento i. 

JO)E un tubo di vetro ben afciutto fi ftrofina con 
un pezzo di feta, fi ofTerva, che i corpicciuoli 
leggieri, come fono piume, palline di lughero, 
&c. venendo a quello avvicinati fono prima at¬ 
tratti , e poi refpinti. 

La potenza, per cui quelli leggieri corpicciuoli fono 
attratti, e refpinti, lì chiama Elettricità , il corpo, pel di 
cui llrofìnamento viene prodotta 1’ elettricità, dicefi elettri¬ 
co ;lo Urofinamento de’corpi elettrici fi chiama eccitazione : 

(*) Il noflro fagacifwio Autore mojlrandof, uomo 
libero e repubblicano anche In filofofia abbandono 

qui finta fcrupolo V ipotefi « f u ° “ Ubre 
,riotta Sig. Franklin, Ut quale d f vede manca, 
tra mano nella f piegarne de ’ pile fegnalati fino, 

D 4 
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meni delP Elettricità .. Per puro amore del vero gio¬ 
verà qui ojjervare , che mio Fratello Felice Fontana 
Direttore del Gabinetto Fifico del Reale Gran Duca 
dì Tofcana fino dalP anno 1772. aveva fatee in Firen 
\e II fuc nuove e grandiofe efperien\e direttament c 
contrarie all' ipot e fi dà un folo fluido elettrico , le qua . 
li a me trafmejfe in più lettere io comunicai al mio 
dotto e valoroso Collega Padre Barletti Profeffore 
di Fifica in quefia Univerfità. Anche i celebri Signori 
Murray Profejfore nelV Univerfità di Vpfal , c Ber- 
noulli Regio Afironomo dell' Accademia di Berlino , 
che videro quelle fperien\e in Firenze , defiderarono dì 
averle in ifcritto per farne parte a' loro Colleghi ed 
Amici. Finalmente nel 1775. tutti que' foglj , dove 
erano deferitte i e mentovate nuove fperien\e, furono dal 
Fratino depositati ne- au si/lri dell'Accademia di Bo. 
logna . Quindi in un' ingegnofijfima Operetta al me¬ 
desimo diretta fitto il modefto titolo di Dubbj, c 
Penfieri fopra la Teoria degli Elettrici Fenomeni 
il mio illufire Collega P, Barletti eccitandolo a pubbli¬ 
care le fopra dette efperien\e difiiego tutta l'energia del 
fuo fervido ingegno a mofirare il debole delP Ipotefi 
Frankliniana , che egli vigorofimcntc attacca e fiori- 
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Volge per ogni parte ; e recentemente in altro libro fo~ 
pra una Nuova Analifi del Fulmine, decorato del 
piu Splendido elogio dalla Reale Accademia di Mont¬ 
pellier, ritrovò la Natura parlante ad alta voce con¬ 
tro V ipotefi et un foto Fluido nel piti [ingoiare e 
Jìrepitofo fenomeno avvenuto in Cremona. Si conchiuda 
da tutto quejlo , che in certe quijlioni delicate di 
Fifica Particolare non è mai troppa la Jcrupolofità , 
e la fofpenfìon del giudizio ; che il profanare i voca¬ 
boli di teoria e dimoflrazione ove non trattafi che 
dì femplici ipotefi è un vendere l orpello per oro ; 
che finalmente un gran nome ritarda alcune voi te i 
progrcjfi et una Scienza , della quale altronde egli 

I farà fommamentc benemerito , come lo è indubitata¬ 
mente il iS/g. Franklin delt Elettricità . Il gran Ne - 
•wton , creatore t Ottica , colla fua precipitata de- 
c fione delt incorreggibilità delt errore dipendente dalla 
differente refrangibiliti de' raggi omogenei nelle tenti 
, de' cannocchiali ritardò per avventura più d' un mer L - 
K o fecolo la Jcoperta de' vetri acromatici. 

Pare in leggendo quefla *{< ,one « non 

foffe nota al noftro Autore f ingegnofa invenzione 

delt Elettroforo, intorno * che è da vederfi la bella 

/ 
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Memoria del mio illujlre e valorofo Collega Sig. D. 
Alejfandro Volta Profejfore -di Fifica Sperimentale in 
quejla Univcrfità . Quejla interejfante fcoperta partorirà 
Muove anguftie c nuovi imbara\\i a chi vorrà tentare di 
conciliarne ì rifultati coll ’ Ipotcfi Frankliniana ; e fa¬ 
rà for\a di creare nuove ipotefi per fojìenere la prima , 
fìccome è avvenuto allorché fi è voluto render ragiono 
delle belle fperìen\e de'' celebri uomini P. Beccaria , 
fVilke , ed Epino , analoghe alV Elettroforo . 

——*■■■■ i—■ m m mimr * 

ESP. II. 

La cera di fpagna eccitata fé fi avvicina a 
leggieri corpicciuoli, prima gli attira, polcia li 
refpinge. 

L ambra, la reta , i a p je tra g a ^ , legno fecco, e 
molti altri corpi venendo eccitati, attraggono e refpingO- 
no i corpicciuoli leggieri, e fono chiamati elettrici . I me¬ 
talli , 1* acqua , cd altri corpi, il di cui ftropicciamento 
non produce quella potenza di attrazione e ripulfione» 
fono detti non eie ttri. 

_. U 

ESP. I 1 *• 

Se un cilindro metallico viene fodenuto fo- 
pra fili di feta, o (opra il vetro, e gli fi accoda 
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un corpo elettrico eccitato, ogni parte del cilin¬ 
dro attrae e refpigne i leggieri corpicciuoli nella 
fletta maniera che fa V elettrico eccitato. 

I metalli eflendo dotati della virtù di trafmettere l’e¬ 
lettricità, fono chiamati conduttori ; a quelli puh aggiu- 
gncrfi l’acqua, e tutti i corpi che ne contengono. 


EPS. I V. 

Un filo di feta, o un battone di vetro afciut- 
tittìmo fi fofpendano ad un fottegno di vetro , fi 
ottferva, che P elettricità non può trafmetterfi at- 
traverfo di etti. 

Il vetro eflendo impervio all’ elettricità viene chia" 
mato non conduttore . La feta, la gagate, la cera di fpagna, 
l’aria, &c. fono fimilmente non conduttori, ed in genera¬ 
le tutti i corpi, che fono elettrici, fono non conduttori, 
e tutti i corpi, che fono non elettrici, fono conduttori. 

Un corpo che non comunica fe non con corpi elettri¬ 
ci, fi dice eflere ifolato. 

ESP. V. 

Due palline di fugherò fi fofpendano da fili 
lunghi in circa fei pollici ? cd ifolati ; fe la cera 
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.. . „ „ ji vetr o eccitati fi accodano a quel- 

r—■* 

oflerva, che quelle rimangono recinte. 

vufc di ifolare i corpi è di drcofcriverc r 
, d effi applicata e di renderne gli eto* peimanvn». 

ESP. VI- 

I corpi conduttori non ifolati fe fi avvicina- 

, eccitato fi oflerva, che fono 

no ad un elettrico ecciw 

attratti verfo di queflo. 

m—• ■* ** et. 

"^1, a... - 

la viFtf*, c he viene prodotta 
di Spaena, fi nomina Elettricità Rejinofn » 


ESP. VII. 

il a\ fugherò ifolate fi refpingono 

Se le palline di lug" ‘ % 

*0-1 venendo loro applicata i e- 
coll’ elettricità vitrea, v rr 

. . . , r „r, rruefta difiruggerà una tal ripul- 

lettricità retinola, qu re- in » 

r e 1 le palline fi refpingano coll e- 

fione, c farà, che ie p 

’ „ r v eccitazione farà baftante- 

lettricità refinofa , fe 1 ecc 

mente forte • 
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ESP. Vili. 

La repulfione delle palline elettrizzate colla 
potenza refinofa viene diftrutta dall' applicazione 
della vitrea. 


ESP. IX. 

Se il vetro, e la cera di ipagna egualmente 
eccitati fi applicano nello ftefio tempo alle palli¬ 
ne di fugherò ifolate, non viene ad eflfo comuni 
cata elettricità dì alcuna forte • 

Noi oflerviamo dalle tre precedenti efperienze, che le 
potenze vitrea, e refinofa fi contrabbilanciano l’una coll* 
altra; quindi fe entrambe fono nello ftefio tempo appli* 
cate ad un corpo 1’ elettricità comunicata farà foltanto 1* 
differenza delle due, e farà di quella fpecie che c la pi* 
forte • 


ESP- x * 

Se fi elettrizzano de’ corpi con potenze con¬ 
trarie, eglino fi attraggono fortemente. 
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Generali proprietà dell Idcttricita. 
i. I corpi elettrizzati colla potenza vitrea t f refpingono. 
i. I corpi elettrizzati colla potenza refmofa,fi refpingono. 

3. I corpi elettrizzati attraggono i non elettrizzati. (*) 

4. I corpi elettrizzati con contrarie potenze, fi attraggono 

fortemente. 


(*) Per rettificare quefla propofapone del nofiro 
Jutore gioverà qui tra ferir ere le luminofe dottrine 
dell' opera de * Dubbj e Penfieri citata in principio di 
quefla fedone al numero LIX. » Ne feguiva indi 
» ( dai Franklìnìani principj ) che tra i corpi eguale 
» mente forniti di fluido denfo , ed efpanflvo vi fojfe 
*> ripulfione ; al contrario attrazione , ove il fluido 
*> più denfo in uno dovejfe fpanderfl nell 1 altro , in 
» cui fojj c p - à rar0 ' Ne figura in oltre , e fu per 
» gran tempo do sma Frankliniani , che ogni cor - 
» po elettrico in piu o in meno attraeJ p & qualunque 
» corpo non altrimenti elettrico , offa nello flato f uo 
» naturale . Il grande Epino fu , che e col maneggio 
» delle formale di quefle fi e Jf e ptevidde , e con 

» dirette fperìenze dimofiro il comune abbaglio , e 
» ftabilì gli elettrici movimenti nel folo cafo di vera 
v elettricità in ambedue ì corpi , che alle elettriche 
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attrazioni, o ripulfionì ubbidiscono , Prevenuto pc~ 
♦> rò dalla rarefazione , o condenfazione di fluido , 
»> fecondo la FrankUnìana Teoria , ritenne e nelle 
» formale, e nelle fperienze V errore, che necejfariamen- 
” te deriva da quella ipotefi , cioè le attrazioni ancora 
» per fola differenza , fenza oppofizione di elettricità . 

» Rimando alla profonda opera di Epino per 
» quefla parte della Storia , e della Teoria degli 
»> elettrici movimenti . Non voglio pero ommettere di 
*> deferivere qui un mio efpcrimento , il quale febbene 
» in fondo fi riduca a quelli di Epino , e di altri, 
» che V anno copiato , pure ha alcune fingolarita, 
» che lo rendono ajfai cfprcfiìvo. Pianto fopra una 
» bafe di legno una verga di vetro alta due in tre 
*> piedi, nella cima di cui j.jTo un piatto di legno 
p piano , di otto pollici di diametro . Cuopro abbon- 
» dantemente queflo piatto di fattile Segatura di le- 
» gno , ovvero di crufca , e lo pongo alla diflanza di 
» quattro in cinque pollici fotta un grande condutto* 
» re di metallo unito alla catena fortemente elettri - 
» ca ; ed ojfervo , che qualora il pi att0 * ben ifolato , 
» neppure un bricciolo di fegatura di legno , o di 
» crufca è attratto alla catena , tutta refla ijn- 
*> mobile fui piatto , 
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» Appena però jotto al piatto pronto una 
» punta metallica vicina , ficchi poffa in quc corpic 
„ duoli alterarfi la naturale elettricità, volano e fi, 

„ come uno fidarne £ api, in continuo torrente alla 
» catena . Ritornano immobili fai momento , che ri - 
(ir0 la. fottopofla punta ; e tornano a correre lat - 
» gamente alla catena col nuovo prefentarfi di quella 
» punta ; * «ò fi replica ad arbitrio , fintanto che 
„ ne refta fui piatto qualche portone . di 

>, rendere vieppih concludente quefra fa enerva, & po- 
„ fio fitti piatto piò volte una leggiera palla di fave- 
« ro foco più graffa £ un cece, legata ad un fiottìi 
» filo di fitta ; e puntandovi fiotto la /olita punta, 
„ fui pronto a ritirar quella palla ned atto, che co¬ 
ti mìncìava a fpingcrfi alla catena, e -a trovai fitti 
» pre elettrica ai contrario della catena • 

Vcgg a fi i yi l*f econda Let *era P i en a di nuove , e deli - 
tate (peritale Sulle elettriche attrazioni , « nputfioni. 



Se un tubo di vetro refo (cabro viene ecci- 

rr l’elettricità refinofa ai corpi 

tato, etto comunica 1 e iCL r 


vicini. 
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ESP. XII. 

Un fiocchetto di piuma applicato alla cera 
di fpagna eccitata, e toccato nello fiefio tempo 
con un conduttore viene elettrizzato colla poten¬ 
za vitrea. 

• Oliti? 

Si conchiude da quefla e dalla precedente efperienza, 
che ambedue le elettricità retinola » e vitrea Cono prodotte 
dall’ eccitazione cosi del vetro, come della cera di <pa- 
gna. Per maggior diftinzionc, quella potenza che viene 
prodotta dall’ eccitazione del vetro lilcio, li chiamerà 
vitrea, e la contraria fi dirà retinola. 



ESP. Xt I L 


Se lo ftrofinaccio di un tubo o cilindro di 
vetro viene ifolato, ed al cilindro eccitato fi ap¬ 
plica un conduttore, fi ofTerva, che lo flrofinac- 
cio è elettrizzato di elettricità refinofa. 

Qualunque volta le potenze elettriche fono teparate 
nell 5 eccitazione, una potenza fi attacca al corpo elettrico 
eccitato, e l’altra allo ftrofinaccio. 
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' ' E S p. X I V. 

Se lo flrofinaccio, e il conduttore applicati 
ad un elettrico eccitato fono entrambi ìfolati, tan¬ 
to meno di elettricità verrà prodotto quanto pià 
perfetto farà 1 ’ ifolamento . 

Nè lo (trofinaccio. nè il conduttore pedono perfetta¬ 
mente ifolarf. a motivo dell'umidi», che fi trova Tempre 

""ria, e la parte dell'apparato farannoafciuttiir.me, 
poca, o nettarla elettricità verrà eccitata nelle prc ette 

circoitanxe. elettriche non efi- 

Quindi fi conchiude, che le potè « , 

ftono pvtrtto ne’ corpi elettrici ftelfi, ma 

dalla terra medvan tc r eccitazione de’corpi elettrici. 

Un corpo elettrico contenuto fra f uper ficie parallele co- 
fi nomina uno firato elettrico . 

munque dnpoue, 




>• # . 




ESP- X V. 

I corpi elettrizza» attraggono i „ 0 n elettriz¬ 
zati , quantunque da ad effi Rapporto un fonile 
Arato elettrico . 
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ESP. XVI. 

I corpi elettrizzati con elettricità contrarie y 
fi attraggono fortemente, ancorché fieno feparati 
da una fottìi lamina elettrica. 

Cosi la fiamma comunica il calore attraverfo i cor¬ 
pi, che fono impervii alla fiamma ftefla. 

*r T, , £# * tu & 

ipotesi- 

x. Le due potenze elettriche efiflono infiemc in tutti 
i corpi. 

i. Giacché effe fi equilibrano, quando fono unite, 
pofTono renderli fcnlìbili foltanto colla loro feparazione. 

j. Le due potenze fono feparatc ne’ corpi non elet¬ 
trici per 1 eccitazione degli elettrici, ovvero per l’appli¬ 
cazione degli elettrici eccitati. 

4. Le potenze non pofTono fepararfi ne’corpi elettrici. 

y. Le due elettricità fi attraggono fortemente attraverfo 
i corpi elettrici. 

é. I corpi elettrici fono impervii alle due elettricità. 

7. L* una, o l’altra potenza applicata ad un corpo 
non elettrizzato refpinge la potenza deL^ .leda fpecie, ed 
attrae la contraria. 

E a 
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ESP. XVII. 

Se una fuperficie d’una ladra viene elettriz¬ 
za co iruna, o V altra delle due potenze, la fu¬ 
perficie oppofta è elettrizzata colla potenza con¬ 
traria , qualora non fia ifolata • 

Venendo applicai l’una, o l’altra potenza ad una 
delle fuperficie, ella attrae la potenza contraria attraver- 
fo la ladra, e refpig"* 1’elettricità della fua falla fpccic. 
Le due potenze portate in tal modo alle oppofte fuperE- 
eie della ladra, che è impervia alle medeiime, rimangono 
fofpere,fortemente attraendof. l'una coll’altra, fino a che 
o fi fp. zza per la loro forza la ladra interpoda, o fi for¬ 
ma per J vm conduttore una comunicazione fralle 

due fuperficie . 

Quando le due potenre c 0 n„ rofpcfe fulle fuperficie 
o^e di una ladra elettrica, la laura chiamati carica • 
Un conduttore, che forma una comunicazione fralle due 

fuperficie cariche, viene chiamato tirante. 

—— - _ ~~ - ra -' TB 

£ S P* X V I 1 I. 

Quando le due potenze fi unifeono con rem- 

i oria fi oflferva una luce elet- 

pere una lamina a aria, uv,t 
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trica, la quale è accompagnata da efplofione fc 
la carica è confiderabile : l’unione delle due elet¬ 
tricità didrugge gli effetti di ciafcheduna, e lafcia 
la lamina fcarica . 

Qualunque volta l’una, o l’altra potenza fi accumula 
in una nuvola elettrica, la fuperficie della terra ad ella 
oppofla viene elettrizzata colla potenza contraria. Quelle 
potenze molte volte fi unifeono rompendo lo (Irato d’aria 
frappofto. 


ESP. XIX. 

Se con uguali eccitazioni fi carica.no delle 
lamine d’aria, e di vetro uguali in grandezza e 
dimenfìone, fi offerva, che la forza della carica 
rompe molto più facilmente la lamina d’ aria 
che la lamina di vetro. 



£ s P. X X. 

Se fi applicano de’ corpi ilolati ali una, o 
all 1 altra fuperficie di una ladra carica in diverfe 
didanze da cfTa, fi ofiferva, che quanto è minore 

E 3 
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la di danza, tanto è più forte la potenza ripuliva « 
Se vi fi applicano de’ corpi non ifolati, quanto 
minore è la diftanza dalla fuperficie carica, tanto 
più forte è l a potenza attrattiva ; dal che fi con¬ 
chiude, che le forze della ripulfione cd attrazione 
elettrica variano in qualche ragione inverfa della 
diflanza. 

Egli è chiaro , che porte tutte le altre cose uguali 
una fottìi lamina elettrica di vetro farà una più forte ef- 
plofione, che una lamina più groflTa, avvegnaché 1* attra¬ 
zione delle due potenze b più gagliarda quanto più fono 
vicine l’una all’altra le due fuperficie cariche. 


ESP- XXI. 

La forza di una carica elettrica non dipende 
punto dalla forma, in cui le fu perficie Cariche # 
una data grandezza e groflezza fono difpofie. 

Dalle precedenti fperienze fi può raccogliere, che la 
forza di una ladra carica dipende da due cofe : 

1. Dalla quantità delle fuperficie cariche. 

i. Dalla loro proflìmità. 

Allorché le fuperficie d’ una ladra elettrica fono cariche 
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di una certa quantità delle due poterne, fi offerva , che 
non può ad effe comunicarfi niuna elettricità addizionale 
per quanto fia grande l’eccitazione a tal effetto applicata• 


Se una parte del corpo umano forma una 
porzione del circuito elettrico, lì offerva, che la 
fcarica fi fente in quella parte foltanto che forma 
la comunicazione a meno che le fuperficie ca¬ 
riche non fieno grandiffime. 


ESP. XXIII. 

Se con circuiti di differente lunghezza, e di 
diverfe foftanze fi forma una comunicazione fra 
due fuperficie cariche di una ladra elettrica, fi 
offerva, che la fcarica fi fa attraverfo il miglior 
conduttore, qualunque fia la lunghezza degli altri. 

2. Se i circuiti della ftefTa foflanza fono diffe¬ 
renti in lunghezza, la fcarica fi fa attraverfo il 
più corto. 

3. Se i circuiti fono i medefimi per ogni riguardo, 
la frarira fì fa attraverfo molti in Una Volta • 
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E S p- XXIV. 

! tempi, ne’ quali fi fcaricano le fuperficie 
d’ una ladra elettrica pel circuito più lungo, o pel 
più corto, non fono fenlìbilmente diverfi. 

Parecchie miglia della fupcrKcic della terra, grandi 
eftenfioni di acqua , cc. fonofi fatte parte del circuito elet¬ 
trico, e la (carica attraverfo tutte è (lata iftantanea. 


ESP. XXV. 

Se r una, o T altra fuperficie d’ una ladra ca¬ 
rica comunica colla terra, la potenza della fuper- 
fìcic oppofta fi diffonderà, nel conduttore conti- 
juo, febbene quello ila ifouto. 


ESP. XXVI. 

Si itoli una fuperficie d’una ladra carica : an¬ 
corché l’altra comunichi colla terra, non feguirà 
alcuna fcarica dell’una o l’altra fuperficie. 
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ESP. XXVII. 

Sieno le fuperficie d’una ladra elettrica mol¬ 
to all’ingroflo caricate ed ifolate, e formili un 
circuito interrotto; le due potenze faranno viabi¬ 
li illuminando i punti del circuito interrotto ; 
e ciafcuna potenza fi edenderà tanto più oltre 
le fuperficie contigue, quanto più forte è la ca¬ 
rica della ladra ; ma fe le illuminazioni fi in¬ 
contrano da ciafcun lato , leguirà immantinente 
un’ efplofione di tutta la carica . * 

Una ladra cilindrica è quella, che è contenuta fra 
due circoli eguali, i di cui piani fono paralleli. 


ESP. X X V 1 I I. 

Se fi carica una ladra cilindrica d aria con¬ 
tenuta nel recipiente d’una macchina pneumatica, 
fi oflerva, che quanto più d aria fi ediae d infra 
le fuperficie, tanto più facilmente le due potenze 
fi unifcono . 






* *4 SEZIONE ni* 

Scorgefi, che la fcarica viene fatta 
eie, la quale pofllede 1’ elettricità vitrea 


Se un recipiente vuoto d aria n la parte a un 
circuito elettrico, e la carica non è (ufficiente a 
produrre un’ efploiìone, vedrai!! una luce elettrica 
in direzioni oppofte fpiccarfi dalle parti comuni¬ 
canti colle due fuperficie vitrea, e ref.nofa. 

Se due nuvole contigue molto alte nell’atmosfera fo¬ 
no elettrizzate con potenze oppofte, la loro fcarica produ- 
ce un' annarenza limile alla luce diffufa offervata nel re- 


E s **- X X X. 

La forza dell’ eccitazione efTendo la Ae(Ta, (1 
offierva, che uno Arato d’aria carico fi romperà 
tanto più facilmente, quanto minor quantità d’aria 
è contenuta fra le fuperficie oppofte. 

Perciò una lamina elettrica li fcarica più facilmente 
attraverso un recipiente vuoto d arla, che non all’aria 
anerta. cerchi uuanto più rara diviene l’aria nel recipien- 
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te, da cui fi eftrae, tanto minor refiftenza incontrano ad 
unirfi le due potenze, che occupano le fuperficie oppofte, 
c fi attraggono attraverfo l a lamina elettrica. 

PROPOSIZIONE. 


Il minimo cilindro, il di cui diametro è fi¬ 
nito , e la lunghezza evanefcente , Ha al minimo 
cilindro, la di cui lunghezza è finita, ed il dia¬ 
metro evanefcente, in ragione maggiore di qua¬ 
lunque aflegnabile. 

ESP. XXXI. 

Le potenze elettriche, che rivedono nelle fu- 
perfide oppofte di una lamina cilindrica d’aria, 
il di cui diametro è evanefcente , incontrano nel¬ 
la lamina elettrica interpola una refiftenza incom¬ 
parabilmente minore di quella, che incontrercb- 
bono nella più fottìi lamina d’ aria contenuta fra 
due fuperficie di grandezza unita. 

ESP. X x x 1 ** 

Si prefenti un corpo puntuto all una, o all 
altra fuperficie d’una laftra elettrica carica , fi 
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afferra, che qualunque fia la grandezza delle fu- 
perficie, o la quantità dell’elettricità, tutto fi 
fcarica in fdenzio, qualora l’altra fuperficie non 

fia ifolata. 

Non eflendovi alcuna refiftenza all unione delle due 
potenze non vi può edere accumulazione, o condenfazio- 
ne delle medefime • 

Quindi la fcarica li farà fenza ftrepito e graduatamen- 
« per una corrente formata fra la punta e la fuperficie. 

Coli quando una nuvola elettrica, e la fuperficie della 
terra direttamente lòtto la nuvola fono cariche con poten¬ 
ze contrarie, quelle potenze fi attraggono attraverfo o 
tirato darla frappolto. Si offerva, che qualunque fia la 
quantità delle potenze elettriche contenute nelle fuperficie 
oppone ,m, 0 c f car i ca fenza ftrepito, fe la nuvola fi ac- 
coda ad un corpo Puntu to comunicante col fuolo. Se un 
corpo conico puntuto r. i nr C rxa c i n un cono fi mite cavo , 
formato in un folido elettrico, le fuperficie de 1 due coni 
eftendo dovunque equidiftanti, fuccedcrebbc la medefima 

fcarica delle elettricità nè più d* * due fu- 

perficie coniche fi appi**®* 0 ’ e f. tenelTero alla ftefla 

diftanza . 

Per accrefcete la forza di una carica, f, unifeono alcu¬ 
ne volte indente molte Ialite elettriche. Il metodo ordina- 
rio fi 4 di formare una comunicazione fra le fuperficie 
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interne di molte boccie veftite, ed un’ altra comunica¬ 
zione fra le loro vedi citeriori. Le boccie cosi difpode fi 
chiamano una batteria. , i di cui effètti fono efattamente li¬ 
mili a quelli di una fola lamina della medefima groffezza 
delle boccie , e contenente la fteffa quantità di fuper- 
ficie. 

"IL, JjftJ! PBH—pgg—* 

ESP. XXXIII' 

Se un 1 ampia batteria fi fcarica attraverfo un 
tenue filo metallico, il filo fi fa io pezzi, o fi 
fonde. 

La polvere da (chioppo, e lo Ipirito di vino fi accen¬ 
dono ,fc fanno parte del circuito. E fc la fcar'ca fi fa at. 
traverfo una foglia d’argento ferrata fra due ladre di 
vetro, il vetro fi fpezza e fi trova macchiato dall’ argento , 
che viene fcagliato dalla forza della fcarica dentro la lo¬ 
fi anza del vetro. 


ESP. XXXIV. 

Se una batteria fi fcarica attraverfo un quin¬ 
terno di carta, quello refia traforato, e ciafcun 
foglio comparifce fpinto dal mezzo verfo i foglj 
efleriori. 
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ESP XXXV. 

Se fi caricano due ladre elettriche, e fi for- 
rna una comunicazione fra la fuperficie vitrea di 
una ladra, e la fuperficie refinofa dell altra, non 


un» *— ' 

fuccede fcarica alcuna, qualora non fi formi una 
comunicazione fra le altre due fuperficie nel me- 
defimo tempo. 


L'elettricità naturale dell' atmosfera fi (carica affai 
fpeffo nella maniera Tegnente : due nuvole effondo elettri- 
t ate con elettricità oppofle, le fuperficie della terra che 
corrifpondono immediatamente al di fotto. fono parimen- 
t= elettrizzate con potenze contrarie a quelle delle nuvo e 
refpettivc a i j: fopra, e V umidità deila terra orman o 
una comunicazione ^ u due co ntigue fuperficie cariche* 
ogniqualvolta le due nuvole n incontrano, fuccede una fcari- 

, J-Ilf» nuvole, come delle fuperficie della terra OppO- 
ca cosi aeu^ . 

, r „ c. la terra e alciutta, e confccuente- 
fte alle medefime. ^ . . ° 

.«• delle due elettricità accumulate ful- 

mentc refifte all azione u 

/- • de un elplofione nella terra non 

le fue fuperficie, lucceuc 

, ^oefera, <I uale produrrà fcuotimenti 

meno che nell atmosicra, . 

. freoueute oflervati nelle ftagioni 
ed altri fenomeni di 4 . 

„ . , in (tue climi, c hc fono piu degli 

afeiutte particolarmente va <1 ’ * * 

altri foggetti ai temporali « 
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SEZIONE IV. 

MAGNETISMO. 


ESPERIMENTO R 

fT 

'V*' Na fottile verga di ferro efattamente equi¬ 
librata fi fofpenda fopra un punto per modo da 
poterli liberamente rivolgere in un piano paralle¬ 
lo all orizzonte : fc la verga fi tocca con una ca« 
lamita, un 1 eftremità. della verga fi dirigerà Tempre 
al Nord. 


Quella potenza, che dalla calamita viene comunicata 
al ferro, fi nomina Magnetifmo; una verga di ferro, imbe¬ 
vuta di quella potenza, fi chiama magnetica o calamitata : 
Il Magnetifmo viene comunicato al ferro cosi dalle 
verghe calamitate, come dalla calamita medesima : Le ver* 
ghe di ferro diventano magnetiche colla frizione, coll ef- 
fer tenute per lungo tempo nella fiefla pofizione, e coll’ e- 
lettricità, lenza alcun Ibccorlo della calamita, o del ferro 
calamitato . L’ ago magnetico non mira efattamente al 
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nord, ma fi ofierva. eh’ ei muta U fi» azimut dirigen¬ 
doli alcune volte all'eft. ed alcune altre all' oveft del me- 
ridiano. Gli eterni d'un ago magnetico fono chiamata 
Poli. Un circolo verticale nel Cielo, che interfeca 1 ora- 
zonte ne' punti, ai quali fi dirige 1' ago magnetico quan- 
do è in quiete, fi denomina meridiano magnetico. 


'} L? ' 


W l ’T 

t» ' 

| 

Is 


ESP. II. 

Se il polo boreale d’ una verga magnetica fi 
colloca fui punto di fofpenfione di un ago, c fi 

miti, quella parte dell’ ago , che è tocca dalla 
verga magnetica, fi dirige al fud. 

-s * ' 

, g , _ £ SP. Ili* 

Se il polo auftrale -v Vlna verga magnetica fi 

colloca fui punto di fofpenfione ^1 un ago 7 6 fi 

a. * f„ip ooo verfo uno de’ due eflremi ; la 

fa correre luU ago v ’ 

^pll’aeo fi vol o e a * nord, 
parte tocca deli ago o 

_■ J gf.i —prw 




ESP- 1V - 


Sì 1’ uno, che 1 ’ u ltro P ol ° d’un ferro ma- 
gnetico tira il ferro che non è magnetico. 
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ESP. V. 

I poli boreali di due ferri magnetici contigui 
fi refpingono. 

Ui-Ll. - , ' I~ — | 

ESP. VI. 

I poli auftrali di due ferri magnetici contigui 
fi refpingono. 


ESP. VII* 

I polì contrarj di due ferri na2g net * c ì folte*, 
mente fi attraggono. 

g-' " " v £2 _liUJUJg 

ESP. Vili. 

II magnetifmo boreale oflfervafi difirutto dalla 
comunicazione del magnetifmo auftrale , e vice verfa * 

Di qui fi foorge, che le due fpòSe di magnetifmo ope. 
nano in tal maniera da contrabbilanciar» vicendevolmente: 
che fe ambedue fi comunicano al braccio di un ago, 1 ef¬ 
fetto totale farà foltanto I» 1 <> ro di®>rema, e farà di. 

quella fpecie che è la pii» f° rte * 

Quindi è facile il rovefeiare i poh del ferro salarti itato- 
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Il 


ESP. IX. 

Si equilibri efattamente e fi fofpenda un ago 
per modo, che pofia liberamente rivolgerli in un 
piano verticale : fé quell’ ago fi renderà magneti¬ 
co, quando fi trova orizzontale, il polo boreale fi 
abbaierà, e il polo aullrale fi innalzerà fopra F 
orizzonte. 


EPS. X. 

La fcarica delle potenze elettriche attraverfo 
un 1 ago gli comunica il magnetifmo, qualora la 
carica fia {ufficiente. 

Proprietà Generali del Magnetifmo. 

* • Ncfiuna foftanza è capace di comunicare, c ricevere il 
magnetifmo a rifèrva della calamita, « dei ferro. 

2. Ogni verga m agnet { ca ha due poli. 

3. I poli limili delle verghe magnetiche fi relpingono 

3. Sì l’ uno che l f altro polo attrae u f erro n0 n magnetico 

4. I poli contrai) delle verghe magnetiche fi attraggono 
fortemente . 

4 . Le proprietà dell’elettricità, e del magnetifmo fono per 
alcuni riguardi analoghe. Vedi Elettricità Efp. X. e XVI. 
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ottica. 


ESPERIMENTO I. 


¥ 

J1L Raggi di luce partono da’ corpi lumino*! in 
linee rette, ed in tutta le direzioni . 

Convengono generalmente i Filofofi, che la luce con¬ 
fitte in minutiflìme particelle di materia , le quali per 
qualche potenza, di cui fi ignora la caufa, vengono fca. 
gliate da corpi lumino!! in linee rette, ed in tutte le di¬ 
rezioni . 

Le particelle di luce che fi fuccedono Luna all'altra 
in una linea retta, coftituifcono un raggio di luce confi- 
derato in (enlo matematico ; ma fificamente parlando un 
raggio c la più picciola vifibilc porzione di luce feparata 
dal retto. 

Un raggio di luce venendo diftornato dal fuo cori© 
con cadere fopra un corpo liccio, attraverfo cui egli non 
Patta, fi dice riflettuto da quel corpo. 
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» 

l’angelo comprefo fra il raggio incidenti > ed una linea 
condotta perpendicolarmente alla fuperficie dal punto, fu 
cui il raggio cade, chiamali angolo d’incidenza. 

L’angolo comprefo fra la perpendicolare, e il raggio 
riflefTo fi nomina angolo di rifleflìon*. 


I faggi incidente, e riflelfo fono nel medefù 
ino piano, e gli angoli d’ incidenza, e di rifleflìo- 
ne fono eguali. 

I raggi non urtano nella fuperficie riflettente, venen¬ 
do diftornati dal loro cammino prima di giugnervi da una 
potenza, la quale è contigua alla fuperficie, ed opera in 
Una direzione perpendicolare ad effa. 


I raggi dì i ucc partono dai corpi illuminati 
in linee rette, ed in tutte le direzioni. 

Le fuperficie di que’ corpi, che coft a no di parti ine* 
guali ed irregolari, riflettono la l ucc * n tutte le direzioni. 
Un raggio di luce venendo diftornato dal fuo cammino 
«on cadere obliquamente fopra la fuperficie di un mezzo 
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trafparente, attraverso il quale paffa» ^ dice rifratto ài 
quel mezzo ; l’angolo contenuto fra il raggio incidente, 
cd una perpendicolare alla fuperficic, condotta dal punto 
fu cui cade il raggio, 6 chiama angolo d’incidenza r an¬ 
golo contenuto tra il raggio refratto » e la perpendicolare 
fuddetta fi nomina angolo di reflazione. 

La differenza degli angoli d’incidenza e di refrazione 
ù l’angolo, per cui il raggio devia dalla fna originale dire¬ 
zione , ed è chiamato angolo di deviazione. 

I raggi di luce vengono refratti da una potenza conti* 

gua alla fuperficic rifrangente. 

1 raggi di luce , che vengono piegati nel loro corfo co 
pattar vicino agli angoli taglienti de’ corpi, diconfi 1 fi’fi 
verfo que’ corpi. 

ESP. IV. 

4 I f • 

Quando un raggio cade obliquamente fulla 
fàpcrficie d’ un mezzo più denfo, viene refratto 
verfo la perpendicolare : un raggio , che cade 
obliquamente fulla fuperficic di un mezzo più 
raro, per cui patta attraverfo^ "viene refratto con 
recedo dalla perpendicolare • 

Un raggio, che cade perpendicolarmente Culla Caper- 

Sai. rifrangente, nw * tornato dal Cao ma 

r ì 
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prosegue nella medefima direzione col «aggio incidente. 
Fintantoché un raggio fi muove nello fletto mezzo unifor¬ 
me, non cangia direzione. 

I principi dell’Ottica fi dimoftrano nel fuppofto, chela 
luce fia una fortanz* omogenea ; e febbene la luce trovifi 
comporta di differenti Specie di raggi, nulladimeno i prin¬ 
cipi dell* ìifrazione , e fifleflìone ec. fono matematica- 
niente veri quando fono applicati ai raggi di una Ipeci-e 
qualunque. 


ESP. V. 

Quando un raggio di luce viene refratto nel 
pafifare dall’aria in un dato mezzo, o da un dato 
TtlCz zo nell’aria, il feno dell’angolo d’incidenza 
^1 fcno dell’ angolo di refrazione in una data 
ragione . » * 


Se il raggio di luce v i ene refratto pattando dall’ aria 
nel vetro, il feno d’ incidenza fta al fcnp dj rc f razione 

come ji: 20., ovvero come 3: z. aU>i nc i rca; dall’aria 
nell’ acqua come 4: j. Onde il feno d* incidenza fta al 
feno di refrazione,quando un raggio patta dall’acqua nel 
vetro come £ : §x » ovvero come 9}'• So. 
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Or ," ’j’r «J. Jirf 

ESP. VI. 

Un raggio di luce non può paflare da un 
mezzo più denfo in uno più raro, fe l’angolo 
d’incidenza eccede un certo limite. 

- . . vC 1 - 

Quello limite è l’angolo, il di cui Ceno (la al raggio 
come il feno d’incidenza (la al feno di refrazione daf 
più denfo nel più raro.Cosi un raggio di luce non patterà 
dall’ acqua nell’ aria fe l’ angolo d’incidenza fupera 
36', a di cui feno è £ del raggio, O feno tutto. 

Un raggio di luce non paffefà dal vetro nell ar’ , 
l’angolo d’incidenza eccede 40. 0 if • ** ^ CU * ^ 10 ^ 
zy. parti del raggio; ovvero dal vetro nell acqua, fe 1 atti 

golo d’incidenza eccede 5*.° io in circa. 

t——'■■« n «Mac—— 

ESP. VII. 

Quando un raggio di .luce viene refratto paf. 
fando da un mezzo più raro in uno più denfo, 
fe l’angolo d’incidenza crefce, crefee altresì l’an¬ 
golo di deviazione. 

R apprestino i, r, i 1 = minime ““““Poranee ra¬ 
gioni degli angoli d'ineidema, «frazione, e devia™, 

F 4 
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tic ; noi abbiamo dalle proprietà di tali angoli / rzr r — 

e £ = i _r; ma d minimo incremento d’ incidenza 

fta all’incremento contemporaneo di refrazione come la 
tangente d’incidenza alla tangente di rcfrazionc ; dunque 
i c maggiore di r; conseguentemente ettendo d pofitivo, 
l’angolo di deviazione ordinariamente crefcerà crefcendo 
l'angolo d’incidenza. 

Lo ftetto raziocinio p U 6 applicarfi a dimoftrare, ckc 
quando un raggio di luce viene reffifltto nel pattare da un 
mezzo più denfo in uno più raro, crefcendo l’angolo di 
incidenza crelce parimente 1 angolo di deviazione. 

Un prifma è un folido terminato da tre parallelogram- 
mi rettangoli, e da due triangoli uguali e paralleli. 

Una linea tirata attraverlb il prifma parallela alle in¬ 
teriezioni de’parallelogrammi fi chiama alle del prifma. 
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Un raggio di luce 7 clic pana per un prifma 
più denfo perpendicolarmente all’ alfe viene refrat¬ 
to verfo la parte più groffa del prifma . 

L'angolo compre fo fra i lati dd p r if ma t p e l quale 
il raggio patta , fi chiama angolo rifrangente. 

Si fuppone fempre negli fperimenti ottici, che quando 
wn faggio h refratto da un prifma, i raggi incidente «d 
emergente fieno perpendicolari all atte. 
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rr.‘ * t 

Se gli angoli d’incidenza, fotto cui un raggio 
di luce incontra la fuperficie di un prifma di ve¬ 
tro, fono piccioli, la deviazione del raggio dal fuo 
cammino primiero dopo la refrazione s 1 uguaglia in 
circa alla metà dell’ angolo rifrangente. 

Due angoli diminuendoli lenza limite pofTono fvanire 
in qualunque data ragione, e i loro leni fvaniranno nella 
Jlcfl'a ragione. Quella ò una propolizione matematica . 
in pratica {ebbene due angoli non fieno evanefeenti, P in 
che efli non eccedano pochi minuti, le ragioni degli ar-, 
chi, e de’leni fono tanto davvicino le Iteli©, clic negli 
Sperimenti, che ne dipendono , non lì può feorgere alcuna 
fènfibile differenza Ila che prcndafi la ragione degli archi, fic 
la ragione de’feni; cosi fe due archi fono 8', e 4', i feni 
fono come 15171 a 11636 a un dipreflo, che differifee po- 
chilììmo dalla ragione di 8: 4. 

Cor. I. In generale «a I = all* angolo d' incidenza, R = all' an¬ 
golo di refrazione dal mezzo piò raro nel più denfo, e D = all’ 

angolo di deviazione dopo le due refrazioni » J t:all angolo 

rifrangente del prifma ; pertanto ,“fc gli angoli d incidenza 
fono piccioliflimi, D = ^ fteffo pruina 
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adunque l’angolo di deviazione rimane lo fteflo , conuvv* 
que variino gli angoli d’incidenza Tulle fuperficie ( eflendo 
però Tempre piccioli ). 

Cor. II. In diverfi prilmi formati della rtefla Toftanza 
l’angolo di deviazione D c proporzionale agli angoli ri¬ 
frangenti dei prifmi. 

Una lente doppiamente convella è un folido contenuto 
fra due fegmenti di fuperficie sferiche* 

Una linea congiugnente i centri delle fuperficie sferiche- 
fi chiama arte della lente. 


ESP. X. 

Vi ha un punto in ogni lente doppiamente 
converta, pel quale fé parta un raggio, diventano 
paralleli i raggi incidente ed emergente, comunque 
Ila inclinato all’ arte della lente il raggio inciden¬ 
te . Quello punto chiamali centro della lente. 

Se fi guidano delle tangenti alla lente nei punti d’in. 
cidenza ed emergenza in un piano dato qualunque, quefte 
tangenti Tono parallele. 

Se la lente è lottililfima, e le la direzione del paflaggio 
del raggio non è molto inclinata all’ arte, i raggi incidente 
ed emergente fi trovano predo a poco nella ftefla linea 
retta. 
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Si dee (apporre, che le lenti, prifmi, ec. adoperati nelle 
fperienze ottiche fieno formati di foftanze trafparenti pii! 
denfe del mezzo, per cui feorrono i raggi prima di giu- 
gnere alle fuperficie rifrangenti. Quelle follarne fono or. 
diariamente il vetro, o 1* acqua. 


ESP. X I# 

Un raggio di luce cadendo fopra una lente 
convefla viene piegato dalla refrazione verfo 1 af¬ 
fé , quando 1’ inclinazione del raggio incidente 
all’ arte non (la grandiflìma. 

Un raggio di luce cadendo fopra qualfivoglia fuperfù 
eie curva viene rifratto c rifleflo nella (teda maniera che 
fe cadefle fopra una fuperficie piana, la quale toccale la 
curva nel punto d’incidenza : perciò è la (leda cofa o che 
un raggio fia rifratto da una lente, o fia refratto da un 
prifma , i di cui lati tocchino la lente ne' punti, pe’ q« al < 
pada il raggio.. 


ESP. XII. 

Se un raggio di luce cadendo quali parallelo 
all’ alle viene ^fratto da una lente di vetro, effo 
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devia tanto maggiormente dalla fua prima direzio¬ 
ne, quanto più lungi dal centro cade fulla lente. 

Se fi concepifce, che i lati di un p ritma tocchino la 
lente ne’ punti, pe’ quali palla il raggio , 1 * angolo al verti¬ 
ce del prifma farà tanto più grande, quanto più lontani 
Sono que’ punti dall’ afie della lente ; e confeguentemente 
per i* Efp. IX. r angolo di deviazione farà tanto più grande. 



ESP. 



Se un raggio di luce viene refratto da un 
mezzo terminato da fuperficie parallele, i raggi 
incidente ed emergente fono paralleli. 


Le fuperficie nei punti d’incidenza ed emergenza fi. 
fuppongono qui parallele. 

Una tenue porzione di raggi , feparata dal refto , fi 
chiama pennello di raggi. 

I pennelli di raggi fono d'ordinario cilindrici o conici; 
Palle del pennello ciò fteflo che l’afle del cono o cilindro. 


£ s p. XIV.' 

1 raggi paralleli, che cadono (opra una fu¬ 
perficie piana riflettente, fono riflettuti paralleli. 
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ESP. X V. 

Se un pennello di raggi paralleli cade perpen¬ 
dicolarmente {opra un riflettente sferico, il fuoco 
de’ raggi rifleflì divide per mezzo la difonza fra 
la fuperficie e il centro, 

I fuochi fono que* punti, da quali 1 raggi di l» cc 
divergono, o a’ quali convergono. 

Se i raggi paralleli cadendo Ibpra una fuperficie ridetteli 
te, o rifrangente vengono a divergere da un dato punto , 

quello punto fi nomina fuoco principale • 

La diflanza tra il fuoco principale , e la fupcriicie del cor¬ 
po rifrangente, o riflettente chiamati lunghc\\a focale principale. 
Un riflettente sferico fi fuppone effere un fegmento di 
una fuperficie sferica. 

f 

\ Una linea tirata pe’centri della sfera, e del circolo mi¬ 
nore, il quale termina il riflettente sferico, fi dimanda affé. 

Nella determinazione delle lunghezze focali, fi fuppo¬ 
ne, che l’afie del pennello de’ raggi incidenti patii pe 
centri delle fuperficie rifrangenti, e riflettenti, e le conclu- 
Soni matemathiche feguenti fono foltanto vere di que 
raggi, che fono contigui agli affi; ma 1 efperienza non 
ammette un confiderai divario dalle mentovate limita¬ 
zioni , 


fe 
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ESP. XVI. 

Se de’ raggi divergenti, o convergenti cado¬ 
no Copra una fuperficie sferica riflettente, la di- 
danza del fuoco de’ raggi incidenti dal fuoco prin¬ 
cipale, la metà del femidiametro del riflettente, e 
la diftanza tra il fuoco principale e il fuoco de 
raggi rifletti fono in proporzione continua. 

Suppongali, che il riflettente fia concavo, e che i rag. 
gì divergano da un fuoco, la di cui diftanza dalla fuperfi. 
eie è = d. 

Sia U femidiametro del riflettente = r; noi abbiamo 

r r r r> __ 

per la regola precedente d —• — : — : : — : ^ _ ir —' 

alla diftanza tra n f UOC o de’ raggi rifletti, e il fuoco 
principale. 

11 fuoco de* raggi rifletti è in quefto cafo tra il fuoco 

r 

principale e il centro del riflettente; perlocchè aggiungendo— 

alla quantità ultimamente ritrovata, abbiamo 

r* . r _ _ xr t -\-* s àr - -ir per la diftanza del 

4 d-xr x 8d —4 r 

fuoco de’ raggi rifletti dalla fuperficie. 
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Quella foluzione fi eftende a tutti » ca ^ di fuochi for¬ 
mati colla rifleflìone da una fuperfìcie sferica cangiando il 
fegno di r quando il riflettente è convello,e dii quando i 
raggi convergono ad un punto, la di cui diftanza dalla 
fuperfìcie è d : così fe i raggi convergono fopra un riflet¬ 
tente concavo, il di cui femidiametro è di 30. pollici, 
e il fuoco de’ raggi convergenti è io. pollici diftante 
dalla fuperfìcie , la lunghezza focale ricercata farà 

— ir dr • jo X 10 

-:-=-, nel preferite calo — --~ fi. 

-li- f zi-J-r 3 —1— io 

La diftanza fra la fuperfìcie del riflettente, e il fuoco 
de raggi riflefli fi nomina lunghezza focale. 


ESP. XVII. 

I fuochi de’ raggi incidenti, e rifletti fono 
fempre dalla fletta parte del fuoco principale • 

Se il fuoco de’ raggi incidenti fi muove lungo 1 ’ affé 
del riflettente, il fuoco de’ raggi riflefli fi moverà nella 
direzione oppofta, e i fuochi fi incontreranno nella fuper- 
foie e nel centro. 


ESP. X V I I I. 

I raggi paralleli pattando per una o più f u „ 
perfide piane rifrangenti» comunque inclinate» 
cmerg ono paralleli. 
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ESP. XIX. 

La diftanza del centro di una sfera di vetr© 
4al fuoco principale de’ raggi in effe refratti è a 
un dipretfo eguale ad un femidiametro c mezzo 
della sfera. 

i. In generale fia mai femidiametro della sfera, i 

feni d* incidenza e di refrazione fieno I,cdR, U diftan- 

_ Ir 

za del fuoco principale dal centro della sfera— 

i. I raggi paralleli, che paffano per un globo d'acqua, fo¬ 
no raccolti in un fuoco, la di cui diftanza dal centio è 

"BHale al diametro della sfera • 

3 * '* T v pennello di raggi paralleli cade Topi a una 
■perfide sferica rifrangente, noi abbiamo la feguente prò 
porzione : come la differenza de’ fem <r m cl a c n,a,' e ri¬ 
frazione fta al feno d’incidenza, cosi fta il femidiametro 
della fuperficie alla diftanza fra la fuperficie ed il fuoco 
de’ raggi refratti; dunque J, ed * lignificando fecondo il 
folito, ed r effondo il femidiametro della fuperficie con¬ 
vella di un mezzo più dento, noi abbiamo la lunghezza 
Ir _ 

focale principale —- * 
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ESP. xX. 

Un pennello di raggi paralleli cadendo foprt 
una lente doppiamente convella, terminata da l'u- 
perficie, i femidiametri delle quali .fono eguali, 
fi oflerva unirfi in un fuoco, la di cui diftanza 
dalla lente è prelfo a poco eguale al femidiame* 
tro di una delle due fuperficie « 


Se i raggi delle fuperficie fono ineguali , e i tèni 
d’ incidenza e refrazione fono /, ed R > abbiamo la rcgo 
la feguente. 

Trovili la lunghezza focale principale dopo la refrazione 
nella prima fuperficie, e farà come la diftanza tra i cen¬ 
tri delle fuperficie al femidiametro della feconda fuperficie, 
così la deferenza tra la lunghezza focale principale prima 
ritrovata , e il femidiametro delia prima fuperficie alia 
lunghezza focale ricercata . 

Suppongafi la lente doppiamente conveffa - 
Sia il femidiametro della pri ma fuperfici ~ r. 

Il femidiametro della feconda fuperficie 8 S. 
Dunque la principal lunghezza focale della prima fuperfi* 
Ir 

eie = —_ ; e noi abbiamo per la proporzione luna*. 


Q 
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mentovata r -4— ? • C : : 


Ir 


R r 


r : 


l-R (/ — /i)(r + ?) 

— alla lunghezza focale principale della lente. 

Quella foluzione fi eilende alle lunghezze focali princi¬ 
pali delle lenti, la di cui groflezza c poco confiderabile, 
eangiandofi i fegni di r, e < quando le fupemeie sono 
concave in vece di efler convelle ; le 1 una, e 1 altra lìi* 
perfide è piana, il femidiamerro della mede a ma di\cnta 
infinito, nel qual cafo le quantità finite aggiunte ad elfo, 
o fottratte fvanifeono. 

20 rq 
11 r-f-11 q 


Nel vetro la lunghezza focale principale i = 


ovvero 


2 rq 


r-hS 


all’ incirca;quando rre t come nell efperienza. 


ir 


la prìncipal lunghezza focale ««« ~ —* r • fapponga 
piana la feconda fuperficie di una lente di vetro, allora 
« è infinito, ed f — — ir, ovvero la lunghezza fo¬ 

cale c due volte il femidiametro.'la lunghezza focale 
principale l la rtcfTa , qualunque fia la fuperficie che fi 
prefitta ai raggi incidenti* 


Esp. XXI 

Sia d = alla diftanza tra il fuoco de’ raggi 
incidenti, e il centro di una lente, r = alla lun- 
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ghezza focale principale, f la diftanza tra il fuo¬ 
co de’ raggi refratti, e la lente ; e noi abbiamo 

la feguente proporzione: 

come rf — r: r cosi fta d: f. 


Se i due femidiametri di una lente di vetro fono r, e 
^, fi c veduto nell’ ultima nota, che la principal lunghez¬ 


za focale farà ---, ovvero-con fufHciente e- 

lir-Hn<; r-j-G 

fattezza per la maggior parte delle fperienze. Sia d =alia 

diftanza di un fuoco de’ raggi incidenti, / la diftanza del 

fuoco de’raggi emergenti dalla lente, e noi abbiamo la 

_ 2 re 

feguente proporzione , come d — -— : — : : d • f; il 

r-h? 


idre 

perchè 

In parità di tutte le altre cofc, la lunghezza focale farà 
la medefima, qualunque fupcrficie della lente fi opponga 
ai raggi incidenti. 

Se la lente farà di una qualche (oflanza, nella quale i 
feni d’incidenza e di refrazione fono come /: R, in vece 


di 


*rq 

r-\-q 


dovremo 


__ Rr q _ 

(f — R) ’ 


foftituire 1’ efprcdìone generale 
e la proporzione diventerà 
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Rrq 


Rrq 


(/—l-o : (I — R ) 0' 

Rdrq 

de f ~n 


i : /; don* 


O 

che è una folu- 


(/— (dr—\~dq ) —fq 
zione generale per tutti i cafi di lunghezze focali, quando 
la groflezza della lente non è da comperarli. 

Avendo determinato le proprietà relative ai fuochi de 
particolari pennelli di raggi, noi profeguiamo a confiderà* 
re in qual maniera la combinazione de’ fuochi dei pennelli 
feparati formi le immagini o pitture degli oggetti , da cui 
partono i raggi. 


ESP. XXII. 

Le immagini formate dalla rifleflione da una 
Superficie piana fono erette, Umili, ed uguali agli 
oggetti, c fono tanto lontane per di dietro dalla 
Superficie quanto gii oggetti per davanti» 


ESP. xxiii, 

Un oggetto immerfo nell 1 acqua comparifee 
più vicino all’ occhio per l della fua profondità 
fiotto la fuperficie dell’ acqua. 
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In generale fe i raggi divergono da un oggetto, e 
tadono fopra una fuperficie rifrangente andando da u* 
mezzo più denfo in un più ra ro , la diftanza dell’ imma¬ 
gine fta alla diftanza dell’oggetto dalla fuperficie rifran* 
gente come fta il feno d’incidenza al feno di reflazione 
nel mezzo più raro. 


i - .« a* .num— wna 11 * ” 

ESP. X X I V. 

Se un oggetto farà l’arco d’im cerchio ave», 
tc lo fteflb contro con un riflettente sferico, V 
imm «ine farà un arco Amile concentrico, e le 
grandezze dell’ immagine e dell’ oggetto Aaranno 
nella medefima proporzione che le loro diftanze 
dal centro del riflettente . 

EfTendo dato r m al femidiametro di un riflettente 
concavo, d ~ alla diftanza dell’oggetto dalla fuperficie, 

di¬ 
ruti. abbiamo la diftanza dell’ immagine ^ — r * c 

grandezze dell’oggetto, e dell immagine come xd r. r. 

Le diftanze dell’ oggetto , e dell’ immagine dal centro 
del riflettente fono nella proporzione della loro di- 

ftanza dalla fuperficie* 

G j 
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ESP. XXV. 

Ogni cofa reftando come nell’ ultimo efperi- 
mento, I’ immagine tt oflferva inverfa, o diritta 
per rifpetto all’ oggetto fecondo che 1’ uno e 1’ 
altra fono in parti oppofte, o dalla ttetta parte 
del centro del riflettente. 

Se l’oggetto fi muove lungo r a nTe del riflettente, 
l’immagine fi moverà in direzione contraria. 


ESP. XXVI. 

Un oggetto veduto per rifleflìone da una fu- 
perficie sferica convella, apparifce diminuito. 

La grandezza apparente dipende dall’ angolo, che l’im¬ 
magine fòttende nell occhio -, nei cafo prelènte l’immagine 
«(Tendo più vicina al centro che non è l’oggetto, farà 
minore dell’oggetto nella ftefla proporzione. 

ESP. x X V I I. 

Le immagini di oggetti piani veduti per ri- 
fleflione da una fuperficie lifeia cilindrica non fo- 
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no Sìmili agli oggetti : parimenti gH oggetti piani 
apparentemente diftorti comparifeono dopo la 

predetta riflellìone nella loro propria proporzione. 


ESP. XXVIII. 

Se T arco di un circolo, il di cui centro co¬ 
incide col centro di una lente doppiamente con¬ 
vella, lì confiderà come un oggetto, 1’ immagine 
farà un arco fun il e all’ oggetto, e le grandezze 
dell’ oggetto , e dell’ immagine faranno come le 
loro diflanze dal centro della lente. 

Le proprietà di tutte le lenti per riguardo alla lun¬ 
ghezza focale , data che fia la lunghezza focale princi¬ 
pale, fono le medesime. Perlocchè Ila r la lunghezza foca¬ 
le principale, d la diilanza di un oggetto dalla lente ; e 

farà la didanza dell’immagine dalla lente = 


dr 


d — r 


qua¬ 


lunque fieno i ferhidiametri delle (uperficie. 

In parità di tutte le altre cofe, neffun» differenza fl o(L 
ferva nella lunghezza focale, qualunque ^a * a Uperficie 
oppofta ai raggi incidenti. 

La grandezza, la porzione. I» dirtanza dell’ immagine 
■fella lente rimangono le <r“ ,an '> ue 1» Égnra 

C 4 
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dell* apertura, per cui padano i raggi . La chiarezza 

deli* 

P,; * 

immagine farà come l’area dell’ apertura, quando la gran- 


dezza dell’immagine è data. 


V 

L’immagine di una linea retta formata da una 

lente 


non è rettilinea, ma coincide con una delle fezioni 

coni- 


che, che fi determina colla fcguente coftruzione. 


•IV 

v 

-Vv 

3 

v 




Rapprefenti B il centro, OE V alfe, ed FE la lunghezza 
focale principale di una lente doppiamente convella, una 
linea retta OK tirata perpendicolarmente all alle fi conli 
deri come un oggetto. 

Guidili SC—BF ad angoli retti fopra 770 ; congiunga* 
fi CO, e fi prolunghi, ed al punto C fi faccia i angolo 
1ICE rr BCO ; B t ed E faranno i fuochi della fczione co¬ 
nica , la quale coincide coll’ immagine, e che ha per afie 
maggiore BC -f- CE* 

Cor. I. Eflendo il punto F fra ^ 0 , f la fezione è 

un’ cllifia. 
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Cor. II. Se O coincide con F, OCB , ed ECN faranno 
Ciafcuno di 4f gradi, e BCE retto: perciò CE farà paral¬ 
lela a BE, ovvero E farà ad una diftanza infinita. La fe¬ 
zione conica è in quello cafo una parabola. 

Cor. III. Se OB è minore di BC, BCE diventerà mag¬ 
giore d’ un angolo retto , e confèguentemente E pafTerà 
dalla parte oppofla di B, nel qual cafo la fezione farà un 
iperbola. Quelle proprietà fi deducono dai principi delle 
fezioni coniche, e delle lunghezze focali- 

Cor. IV. Si fupponga OB~d> BC~P, noi abbiamo 
fimilmente dalle proprietà delle fezioni coniche il fenuafic 

_ 0 . ^ „ - . _ d 2 p ed il -femiafle mino- 

maggiore della fezione ~ , — V ‘ 

d 2 — p 


re 


dp 

V 0*2—/,2) 


Cor. V. Il parametro principale della fezione è fempre 
uguale a due volte la lunghezza focale principale della 
lente. 


Cor. VI. L’ immagine dì una linea retta lontaniflìma è 
un circolo, il di cui diametro è uguale alla principale 

lunghezza focale della lente. 

Cor. VII. Qualunque fia la grandezza o figura deìì’im. 
magine di una linea retta formata da una data lente, 
quella parte dell’immagine, che è contigua all' arte , avrà 
fempre la fteffa curvatura di un circolo, il di cui femidia- 

metro c uguale alla principi lunghezza focale della lente,. 
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Quefti principi fi applicano facilmente alle immagini dii' 
una linea retta formate per rifleflione dalle fuperficic 
sferiche. 


ESP. XXIX. 

Gli oggetti veduti per una lente doppiamen¬ 
te concava comparirono impiccioliti» 

La grandezza apparente di un oggetto veduto attra- 
Verfo lenti di ogni fpecie fi determina dall’ angolo , che 1 * im¬ 
magine fottende all’ occhio » 

La grandezza apparente dell’immagine dipende da due 
circoftanze: i.° dalla grandezza reale; i*° dalla diftanza 
dell’ occhio da e(Ta ; dal che noi polliamo derivare una 
mifura dell’apparente grandezza degli oggetti veduti per 
qualfivoglia data lente. 

L immagine eftendo picciola in paragone della fua diftan¬ 
za dall* occhio • fòttenderà un’ angola all’occhio che fta diret¬ 
tamente come la lunghezza dell’immagine, ed invcrfamcnte 
come la diftanza dell’ occhio da quella. 

Sia i Z alla diftanza di un oggetto da una lente dop¬ 
piamente concava , r — alla lunghezza focale principale; 

la diftanza dell' immagine dalla lente farà «_£L dalla 

d-\-r 

ftefia parte coll’ oggetto. Sia e ZH a ^ a diftanaa dell’occhio 


ì 
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della lente; quindi, fecondo i principi precedenti l’angolo 
fottefo dall’ oggetto veduto ad occhio nudo ftarà a quel¬ 
lo , fotto cui apparifce guardato per una lente come 

d dr . ir 

-a .-dxvifo per « -f--, ovvero come 

d— H e —|— r d-\~r 

dr -f- er ed : dr er. 

Egli è evidente, che l’ultima quantità debb’eflere mino¬ 
re della prima ; perlocchè 1* oggetto comparirà impicciolito 
ogni qualvolta la lente non fia contigua all* oggetto, » 
all’ occhio. 


ESP. XXX. 

Un oggetto veduto per una lente doppiamen¬ 
te convefla comparirà ingrandito, fé la Tua didan¬ 
za dalla lente è minore della lunghezza focale 
principale . 

Sia d — alla didanza dell’oggetto dalla lente: e la diftanza 

dell’occhio, r la lunghezza focale principale : perciò 1 angolo 
fottefo dall’ oggetto veduto ad occhio nudo ftarà a quello, 
fotto cui apparifce quando fi guarda per la lente, come 
fta re-Wr— ed: re -j-ir, delle quali quantità l’ultima 
e (Tendo fempre maggiore dell» prima, l'oggetto dee com. 
Patire ingrandito, qualora la 1 «>« non Sa comi S"» 
e SS et to, o a ii* OC chio. 





no 


sezione v. 


La diftanza dell’ occhio dalla lente obbiettiva Ca e, la 
lunghezza focale principale della lente obbiettiva — r ; dun* 
que per la nota all’Efp* XXX. 1 angolo fottefo dall og¬ 
getto veduto ad occhio nudo ftara a quello > lotto cui ap 
parifee veduto coi telefcopio come e — r:r, cioè come la 
lunghezza focale principale del vetro oculare a quella del 
vetro obbiettivo. 


ESP. XXXII, 

Un oggetto minuto veduto con una lente di 
piccioliflìma lunghezza focale principale, compa- 
rifee ingrandito e didimo, fe 1* oggetto è colloca¬ 
to nel fuoco principale. 

angolo, fotto cui l’oggetto apparifee, darà a quel¬ 
lo che elio tottende» quando è guardato ad occhio nudo, 
come la didanza, alla quale è veduto ad occhio nudo 

diftintamente, da alla principal lunghezza focale della 
lente. 

Se la lunghezza focale principale della lente non eccede 
* 0 di un pollice, e la diftanza, a cui l’occhio può ve¬ 
dere diftintamente, è di circa fei pollici, ne fegue, che la 
lente ingrandirà circa 300. volte i n diametro. 

In quello efperimento i raggi partendo da qualfilìa pun- 
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Così Te la prineipal lunghezza focale di un vetro da 
leggere da di 12 . pollici, la diftanza della lente da un og» 
getto veduto per e(Ta di 4 pollici, e dall* occhio di 6, 
1’ oggetto comparile ingrandito nella proporzione dì 
tt X 6 —j— 4 X 11 ft n X 6 —{— 4X IX — 4X ovvero 
di f * 4- 

La (leda proporzione ha luogo quando l’oggetto c£ 
fendo pollo ad una diftanza dalla lente maggiore della 
principal lunghezza focale, rocchio è fituato fra la lente» 
e l’immagine ; il perchè quando d ZZ r , cioè quando l’og¬ 
getto è pofto nell* fuoco principale, 1 angolo fottefo da 
odo all’ occhio nudo fhrà a quello, fotto cui apparifee 
guardandolo attraverfo la lente , come r ad r —H e , cofìc- 
®hè la grandezza apparente dell immagine avrà tanto mag* 
gior proporzione a quella dell' oggetto, quanto più 1 oc¬ 
chio il difeofta dalla lente. 

Allorché 1* immagine c fra V occhio, c la lente, la pro¬ 
porzione fummentovata, diventerà de—er — ir ad cr-Hdr. 
e quando d è molto grande . come e — r ad r. Laonde 
un oggetto diftantillimo , come il fole, la luna ec. non ap¬ 
parirà nè ingrandito, nè impicciolito, guardandolo attraverfo 
una lente doppiamente converrà, <fc la diftanza dell occhio 
dalla lente farà uguale a due volte la principal lunghezza 
focale; fe la diftanza dell’occhio farà maggiore, l’ogget¬ 
to comparirà impicciolito, le minore ingrandito. 

L’immagine , e l’oggetto faranno diritti»» invertì, l’uno 








OTTICA . 


109 

per riguardo all’altro, fecondo che e® fono dalla ftefla 
parte, o dalle parti oppofte della lente: quindi tutte le 
immagirfi reali debbono edere inverfe per riguardo agli 

oggetti. 

Se r rapprefenta la lunghezza focale principale della 
lente, d la fua diftanza dall’ oggetto, la grandezza lineare 

dell'immagine farà a quella dell’oggetto come-^— : i , owc- 

d — r 

ro come r : d — r . 

Cor. di qui fegue, che (e l’oggetto farà collocato ad 
«na diflanza di due volte la principal lunghezza focale 
dalla lente, l’immagine lì formerà alla ftella diflanza, e 
farà in conicguenza uguale all’ oggetto • 


ESP. XXXI. 

V angolo, fotto cui fi vede un oggetto lon. 
taniflìmo attraverfo un telefcopio comporto di 
due lenti doppiamente converte, {la all’angolo, 
fotto cui rt vede lo rterto oggetto ad occhio nu¬ 
do, come {la la principal lunghezza focale della 
lente obbiettiva alla principal lunghezza focale 
della lente oculare. 

In quella torte di tei efcopj la diftanza tra le due lenti 
è uguale alla fomma delle loro lunghezze focali principali.. 
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to dell' oggetto emergeranno dalla l cnte paralleli, ed ef- 
fendo raccolti in un fuoco full a retina dell' occhio , ren¬ 
deranno F immagine diftinta : la naturale ftruttura dell' 
occhio è tale da raccogliere i raggi, che cadono fopra di 
eiTo quafi paralleli, in un fuoco fulla retina, dove le 
immagini degli oggetti, da cui partono i raggi, vengono 
diftintamentc formate. Alcune volte accade, che rocchio 
per una convertita troppo grande fa convergere ogni pen¬ 
nello ad un fuoco prima di giugnere alia retina, e con- 
feguentemente i raggi, che vengono da ciafcun punto di 
«n oggetto non fi unifeono in un punto corrifpondent» 
fulla retina, ma fono difpofti fopra un picciolo circolo , 
onde 1 oggetto c imperfettamente rapprefentato , ed i 
piccioli cerchi ridetti mcfcolandofi infieme accrefcono 
la confusone della viltà. L’ applicazione di una lente con¬ 
cava propriamente adattata all’ occhio allontana di più 
il fuoco di ciafcun pennello dall’ oggetto, e lo fa cadere 
cfattamente fulla retina. 

Un difetto contrario deriva quando 1* occhio diventa 
cosi appianato da raccogliere i raggi nc’ fuochi dietro la 
retina cagionando una confusione di vifta Umile alla 
prima. A ciò fi rimedia con una lente converta , la quale 
ajuta 1* occhio nell' unire i raggi, portando i fuochi dei 
diverfi pennelli più da predo all’oggetto, ed m tal modo 
con formare l'immagine fopra la retina rende la vifione 
dipinta. 
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Quanto alla ftruttura dell’occhio (li di cui umori corti* 
tuil'cono una lente comporta), e agli ufi delle lue varie 
parti, la fezione anatomica fomminiftrerà idee più ade* 
quate che uni pura descrizione. 


ESP. XXXIII. 

I piccioli Oggetti poflono vederli didinti C 
ingranditi attraverso una combinazione di due u 
più lenti. 

Quefte combinazioni di lenti fi chiamano microfcopj 
comporti, de’quali Sonovi molte diverfe coftruzioni. 


ESP. XXXIV. 

Se un oggetto minuto trasparente illuminato 
da' raggi del Sole fi colloca avanti lina picciolrt 
lente ad una didanza da eda un p~ c ° maggiore 
della diffama del fuoco principale, verrà deferir- 
ta Sopra una tavola propriamente adattata 1’ im¬ 
magine didima e ingrandita . 

Se la dirtanza dell’ oggetto dalla lente fia <?, e la lun. 
ghezza focale principale della !en* e — r, la dirtanza 




OTTICA . 


uy 

dr 

della tavola o dell’ immagine deli# l entc ^ ari j- , e la 

a — r 

grandezza lineare dell’oggetto farà a quella dell’immagi- 

j ir 

ne come a :-, orvero come i — r ; r. 

d — r 

Su quello principio è collruito il microfcopio fidare; 
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Un raggio della luce folate venendo refratto 
da un prifma di vetro fi fepara in raggi di difle-» 
renti colori. 

Quelli colori fono il roffo , l'arancio, il giallo, il 
verde, l’azzurro, l’indaco, e il violetto, e fi chiamano? 
colori prifmatici da quella efperienza. 

1 raggi feparati deviano inegualmente dal cammino del 
raggio incidente, perlocchc diconfi edere diverfamenre le- 
frangibili. La refrangibilità de’ raggi corrifponde ...l cui.’ 
ne , in cui i colori apparirono nello fpettro pnfinatico, 
dove il rollo c refratto il meno di tutti , c d violetto il 
più : uno qualunque de’ fette colori fcparato dal rello fi 
chiama raggio omogeneo, ovvero Iqce omogenea. . 

H 
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ESP- XXXVI. 

La luce omogenea non fi può ulteriormente 
feparare, o alterare in riguardo a" Tuoi colori per 
mezzo della refrazione per qualfifia numero di 
prifmi. 


ESP. XXXVII. 

Un raggio di luce pafTando per un mezzo 
uniforme terminato da fuperficie parallele non 
viene punto feparato in colori ? 

Si oforva Tempre, che quando i raggi omogenei dopo 
edere flati feparati da un raggio comune di luce Tono ob 
bligatì per la refrazione fufleguente ad emergere paralleli» 
i raggi emergenti fono {enza colori: in quefto clperimcnto 

i raggi omogenei dopo la feconda refrazio”' «tergono 
paralleli. 

ESP. XXXVIII. 

Que’ raggi, che fono più di tutti rifrangibili, 
fono anco i più rifledibili. 



OTTICA . 


US 

II feno d’incidenza fta al feno di refrazione ne’ raggi 
rolli che padano dal vetro nell’aria come 50: 77; il per¬ 
chè faranno edi riflettuti dalla fuperficie del vetro allorché: 
l’angolo d’incidenza eccede 40° x/> il di cui feno è 4^ 
del raggio ; il feno d’incidenza fta al feno di refrazione 
de raggi violetti come 50: 78 ; que’ raggi adunque faranno 
nflettuti, fe l’angolo d’incidenza eccederà J??. I 1 » ^ di 
cui feno c dei raggio. 



ESP. X X X I X. 


I raggi omogenei venendo raccolti in un 
fuoco fopra un fondo di carta bianca, fono fenz* 
colori. 


ESP. XI. 

Se uno de’ raggi omogenei viene intercettato 
avanti di giugnere al fondo che li riceve, lo 
fpettro compofto de’ raggi rimanenti diviene co¬ 
lorato • 

Dalla precedente efperienza apparile , che la luce 
folate è una foftanza eterogenea comporta di fette fpecie 
dì raggi omogenei. Si ^franga un raggio di luce folarc 

H z 
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portando dall’ aria in un dato mezzo qualunque ; i raggi 
omogenei invertiranno la fuperficie rifrangente fotto un 
angolo comune d’incidenza, ma i feni degli angoli, ne* 
quali i raggi fono refratti, faranno differenti ; 1’ angolo 
«ontenuto fra i raggi rodo e violetto dopo la refrazione 
fi chiama angolo di dijfi pacione ; ed c la differenza degli 
ultimi angoli, ne’ quali que’ raggi fono refratti. 

Sia il feno d’incidenza al feno di refrazione de* raggi 
di mezzana refrangibilità paflando dall’ aria in un dato 
mezzo qualunque come m : I , dei raggi violetti co¬ 
me * m ; i , e dei raggi rodi come m ■ m : i, 

La quantità rh edendo collante nello fteflb mezzo, viene 
perciò aflunta come una mifura della potenza difpcrfiva q 
diflipativa. Così il seno d’incidenza al leno di refrazione 
ne’ raggi di mezzana rcfrangibilità paflando dall’ aria nel 

retro comune, fta come-: i, ne’raggi rofli come só' i> 

50 

e ne violetti come i; perlocchè pofte zzz m t 

noi abbiamo Tei m ~f— m } ed m — «-òzi * ^ e Ha 
dcn*. maniera, le il feno d’incidenza ^ al feno 'di refra¬ 
zione ne raggi di mezzana rcfrangibilità , che padano 

ioj, y 

dall’ arig nell acqua come — : i, ne’ raggi rofli come 

io? ioy 1(S o - 

- - : i, e ne’ violetti come - — : \, e fi f a w —--Li ? 

*i Si 8, 

noi avremo la zz: ~~ , ud m : vi» ov vero la ragione {Ielle 
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poterne difperfive de’ due mezzi, onde reftano feparati » 
raeci omogenei, farà come . _2- , ovvero come Si: 50* 

hh léO ' 16 » 

Supporto, che il feno d'incidenza rtia al feno di reda¬ 
zione de’ raggi rofrt, che partano dall’ aria nel flint, come 
* , f6f : 1, de’ violetti come t, : 1, allora la ragione 

della refrazione ne’ raggi di mezzana refrangibilltà è come 

1, ;S ; 1, e fe n =i, 5 s , nafte h = 7^ » c Ia ra g 10ne 

delle potenze difperfive del flint, e del vetro comune Urk 

tome j — ovvero come 3 '• 2n 
jc * 150 


ESP. X b I. 

Un raggio di luce folare venendo refratta 
ne’ lati di un prifmaifofcele di vetro comune, il 
cui angolo rifrangente è di 30 °, quando i raggi 
di mezzana refrangibilità partano paralleli alla 
baie, l’ angolo di diffrazione farà in circa di 39'- 

Se un faggio di luce fola,-e 1 refratto da una fola fu. 
perfide, fia e = alla tangente di refrazione de’ raggi di 

mezzana refrangibilità. ’ 11 r « ione ddU refeion ' 
■irgli ftellì raggi, m 1» *"* f 0 "”* 
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l’angolo di di/fipazione farà fottefo da un arco ZI-^f,efi 


fcndo i il Teno tutto. 

Cosi fé un raggio folare cade fopra una fuperficie di 
vetro comune ad un angolo d’ incidenza ZI zo°, m emen¬ 
do “* ovvero i , 1' aneolo di refrazione de’ 


do—- “ * ovvero i, l’angolo di refrazione de’ 

raggi di mezzana refrangibilità faràUiz 0 . 44'. jz", c 1’ 
arco, che mifura l’angolo di diflìpazione, 


— 1X tang. n°. 44'. yz"_ , „ „ , „ 

— ---n io. 3 , euendo il fieno tut- 

100 Xl , jy 


Se i raggi fono refratti da due fuperficie inclinate l’una 
all’ altra come i lati di un prifma, fi a il feno dell’ angolo 
rifrangente n a, il coleno dell’angolo di refrazione de’ 
raggi di mezzana refrangibilità alla prima fuperficie fia 
~ p , il cofèno di refrazione alla feconda fuperficie ZI q ; 
onde 1 angolo di diflìpazione, fotto il quale i raggi rodò 
e violetto fono inclinati 1* uno all* altro dopo la feconda 

‘2.7UCL I 

refrazione, è m —■ ■- . Così nell’efperien*» ** — — ,a rz 

pq fir***" 100 


al feno di jo°, pz=za 1 cofano di i;o, q zi al cofeno di 
13°. f", e 1 arco, che mifura 1 angolo di difperfione 

( eflendo il raggio 1 ) ZI-——_ 

( 100 x cos. *5° x cos. z}°. 3/. s". 

>n 3*'* si" 

Se un raggio viene refratfD d3 fuperfi c i c parallele, l’an- 


t 
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£olo di difópazione fvanifcc, perché a odia il feno dell’ 
angolo rifrangente in quel calo è nulla* 


ESP. XLII. 

li vertice di un prifma di flint, il cui an- 
golo rifrangente = 23. 0 40', fl applicai alla bafe 
di un prifma di vetro comune, il cu i angolo 
rifrangente == 25 0 ; un raggio di luce fohre paf- 
fen\ direttamente attraverfo i prilli quando 
loro fuperficie' fono contigue, naa il rd ggi° emer 
gente farò. colorato. 

Si era per l’addietro creduto, che un raggio di luce 
Polare emergerebbe in tutti i cafi lenza colori dopo la re¬ 
flazione, qualora non deviaflè dal cammino del raggio inci» 
dente; da quella eiperienza però (1 feorge il contrario. 

Si fuppone, che il raggio cada perpendicolarmente iulla 
fupcrfìcie del prifina, il di cui angolo rifrangente è P**^ 

grande. 

La porzione de’ prifmi nell’ Efpe r i enza ^ ta ^’ c ^ e 
e (Tetti della refrazione fui parallelifmo de raggi omogenei, 
che paflan per quelli, fono contrarj fra loro, e confeguen- 
temente fe fotTero anche uguali, i raggi emergerebbero 
paralleli j m a di flint per la potenza difper- 

H 4 
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(iva maggiore fa più che contrapporli alla feparazione de’ 
raggi .'prodotta nel loro padaggio pel primo prifma, la 

quale $S' f, ed invertendo 1’ ordine de’ colori, fa e- 
mergere i raggi rodo, e violetto inclinati l’uno all’altro 

fotto un angolo di n c h e è baftantemente grande per 
produrre una fenfibil tinta de’ colori prifmatici ne’ raggi 
emergenti. 

La difficoltà, che principalmente impediva la perfezione 
de telefcopj, confifteva nel rifrangere un raggio talmente, 
che deviando cdò confiderabilmente dal fuo corfo primiti¬ 
vo la difperdone de’ raggi omogenei venide impedita, e 
che con tal mezzo emergedero tutti paralleli, e natural¬ 
mente privi di colori , cofa da non poterli altrimenti ef¬ 
fettuare fc non colla combinazione di foltanze tralparenti 
dotate di potenze refrattiva, e dilperfìva tra le differenti. 


ESP. X L I I I. 

Reflandó tutto come neirEfperimento prece¬ 
dente, fi applichi alla bafe del p fifma di flint il 
vertice dì un prifma di vetro comune, il di cui 
angolo rifrangente è io 0 ; fc u n raggio di luce 
folare palla attraverfo i tre prifmi quando le loro 
fuperficie fono contigue, il ra ggio emergente de¬ 
vierà circa «5.° 3 f dal cammino del raggio inci¬ 
dente, ma farà fenza colori* 
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In quefto eafo 1 due prifmi di vetro comune refran¬ 
gendo il raggio nella ftefla direzione lo fanno deviare dal 
cammino del raggio incidente circa y ? 37 ' di più che non 
porta la deviazione in direzione contraria prodotta dalla 
refrazione nel prifma di flint ; ma l’ultimo per la fua 
maggior potenza dilperfiva cfattamente diftrugge la fepara- 
tione de’raggi prodotta dalla refrazione per gli altri due 
piilini , coficchò i raggi omogenei emergeranno alla fine 
paralleli, e naturalmente fenza colori- 
In quella Efperienza ì raggi di mezzana refrangibilità 
emergono fotto un angolo di refrazione — 16? sf- Se 
un raggio Colare cadette Culla Cuperficie del prifma, ulti- 
inamente applicato, lotto un angolo d’ incidenza — 1 ^ • 57 » 
1 angolo di diflìpazione dopo l’emergenza nell aria Cui eb¬ 
be II' Si è veduto dall’ultimo ECperimento, che la 
diflìpazione de’ raggi emergenti dai due prifmi zr: n' * * 
per la qual cofa, e per la contraria porzione dei prifmi 
i raggi roffò, e violetto emergendo inclinati tra Ce Cotto 
un angolo di 1i £ dai due prifmi, e cadendo fulla Cu¬ 
perficie del terzo faranno refratti da quefto fenza colori. 


ESP. X t I V. 

Se un raggio di luce folare paffa direttamen¬ 
te per due prifmi qualunque, dotati di potenze 
difperfive ineguali, verrà feparato ne 1 raggi 0 m<^ 
genei. 
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Sebbene le deviazioni del raggio dopo la refrazione in 
ciafcun prifma fieno eguali e contrarie, tuttavolta uno 
de' prifmi pofledendo una maggior potenza dell’ altro di 
difpergere il raggio, i raggi omogenei emergeranno tra fe 
inclinati, e in conieguenza il raggio emergente diverrà 

colorato - 

L’apertura di una lente ò terminata dalla circonferenza 
di un cerchio, il di cui centro coincide coll’alle della 
lente ; la circonferenza predetta fi tuppone Tempre contigua 
*»lla lente, e conlegucntemente il fuo piano c perpendico- 
lare all’ alle. L’ anello della lente , il quale è più lontano 
dall’ afte che la circonferenza che termina l’apertura, fi 
fupponc coperto di una foftanza opaca. Se un punto, ov¬ 
vero in pratica un picciol corpo luminofo fituato nell’ alfe 
della lente fi confiderà come un oggetto, l’immagine for¬ 
mata dai raggi, che padano dall’oggetto per la più pic- 

c,ola a P er tura che fia ballante alla vifione, fi nomina inv 
magine principale. 

tutta 1 apertura fi cuopre con una (oflanza opaca a 
riferva di un anello adiacente alla Tua ^«-conferenza, 

1 immagine formata dai raggi che pufTano per quell’anello 
fi chiama inmagine ejlrema • 
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Se i raggi omogenei vengono da un oggetto 
collocato nell a de di un«i lente di vetro doppia- 
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mente convella, V immagine eftrema deir oggetto 
farà più vicina alla lente che 1' immagine prin¬ 
cipale . 

gui fi Icorge, che i raggi, i quali divergono da 
un dato punto in un oggetto non vengono tutti rac¬ 
colti in un punto nell’immagine corrifpondente, poiché 
molte immagini di tal punto reftano diffufe Alilo fpazio 
tenuto A a le immagini principale, cd eftrema. La 
diftanza tra l’immagine principale, e l’eftrema fi denomi¬ 
na fpax'io di diffusione . 

Quefta aberrazione de’raggi dal fuoco geometrico dipen¬ 
dente dalla figura sferica delle luperficie rifrangenti è una 
delle cagioni dell’ indiftinta vifione ne’telofcopj , ec. 
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L’immagine ertrema di un oggetto formata 
da una lente doppiamente convella è colorata c 
indiflinta,fela proporzione del diametro dell’aper¬ 
tura alla lunghezza focale principale eccede un 
certo limite. 

Il colore, e la confusone, che qui fi offerva nell’ im- 
ma gine ofeura nafee dalla diverfa refrangibilità de’raggi 
om °genei componenti la luce folarc. La qual luce 


cmer- 
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gelido dalla lente con un grado di obliquità troppo gran* 
de viene fenfibilmente feparata ne’ raggi colorati ; quelli 
formano molte immagini dello (ledo punto, le quali fono 
tutte a differenti dittarne dalla lente. Quefta aberrazione 
produce una confusone anche nell'immagine principale, 
ma in tutte le altre formate dai raggi , che paflano più 
lontani dall’ affé per la lente, la confusone c moltiflimo 
accrcfciuta. 

Le due fpecie di aberrazione dianzi indicate fono i 
principali oftacoli alla perfezione de' telefcopj • 

11 metodo ufato per ovviare a quelle difficoltà li vedii 
«elle feguenti fperienze. 

y-jjiw jHB ■ m\ 1 ——r-aettiI 
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Un vetro obbiettivo può edere comporto di 
tre lenti, delle quali due fono doppiamente con- 
vede fatte di vetro comune, e ne inchiudono una 
di flint doppiamente concava, cosicché le imma¬ 
gini eftrema, e principale deg lt oggetti formate 
dall’ obbiettivo a un dipreffo coincideranno. 

Il vetro concavo effendo dotato di una potenza refi-at¬ 
tiva maggiore che gli altri due diminuirà l’angolo di de¬ 
viazione de’faggi cftremi p‘ Ll c ^ c di quelli, i quali fono 
più vicini all’atte; in confeg llCI1Za i raggi cftremi refratti 
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«nterfecheranno 1’ arte più lungi dal centro della lente 
comporta che (c fodero partati foltanto per una lente 
doppiamente converta della fterta principal lunghezza focale • 
I femidiametri delle lenti mentovate portono talmente 
proporzionarli, che lo fpazi 0 di diffusone fvanifea. 
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Eflendo date le potenze refrattiva, e difper- 
fiva delle tre lenti, che coftituifeono un obbietti¬ 
vo compodo, i femidiametri delle fuperficie, pof- 
fono talmente proporzionarli fra loro, che le im¬ 
magini ertrema, principale, e le intermedie degli 
oggetti formate dall’ obbiettivo riefeano didime 
e lenza colori. 

Dalle precedenti tperienze lì fc orge, che la medclima 
combinazione di lenti non Colo riduce lo fpazio di ditfu- 
lìone ad una quantità infenfibile , ma nel tempo ftcrto 
rifrange i raggi cftremi al fuoco geometrico lenza fcpararli 
ne’ colori primarj, perlocchc l’aberrazione prodotta dalla 
diverfa refrangibilìtà de’ raggi non meno che dalla figura 
sferica della lente è quali interamente tolta. Le lenti co- 
druite fu quelli principi fi f° no chiamate perfette. 

E’ inforta una difficoltà ne ^ a coftruzione delle lenti 
perfette, cioè di determinare in diverfe*<iftanze rifran. 
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genti la potenza di difpergere i raggi omogenei, la quale 
non ollerva alcuna legge della potenza refrattiva, della 
denfità, o di altre qualifivogliano quantità formate dalle 
prime. 


E S P. x L I X. 


Un prifma di vetro comune, il di cui ango¬ 
lo rifrangente = 30fi applichi a contatto di 
un prilma di flint, il di cui angofo rifrangente 
= 19° ; i vertici de’ prifmi fi collochino in dire¬ 
zioni oppofte ; un raggio folare venendo in eflì 

I - - 

refratto devierà dal cammino del raggio inciden¬ 
te , ma non fi feparerà nei raggi colorati. 


In quello Sperimento l’angolo d’incidenza filila pri- 
ma ^perfide del prifma di vetro comune eflendo m o, 

dl rtfra 7 - ,on e, fotto cui il raggio emerge dal 
prifma di flint ò= 16? e l’angolo contenuto 

i raggi incidente ed emergente = 
vSe un raggio folare è refratto foitanto da un prifma di 
vetro comune, y angolo d’incidenza eflendo = c , l’an¬ 
golo di refrazione, fotto cui emergono i raggi mezzani, farà 
= i° ? 4«'. 18"; laonde V angolo di dilazione farà mifurato 

, .— ^ fin . 30®- 

da un arco ( pollo il raggio i ) — Ie ^—j-p—- 

= f 4 '. 24", per la regola nella, nota ali’ Efperimento XIJ. 
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In Cmil maniera fc un raggio folate inveite un prifmi 
di flint Cotto un angolo d’incidenza — 16 0 31' emer¬ 
gerà fotto un angolo di r e f ra2 j 0 ne ^ 48'. iY", e di 

qui s inferifce, che 1 angolo di diflìpazione dopo l’emer- 
§ a lai a mifurato da un arco ( afiunto il raggio 1 ) — 
__ 

>00 x co ,. 50 o -^7^nr eos . 10 o \;'. i7" = * 


H angoli di di(Tìpa 2 i onc dianzi determinati differifcono 
amentc di 14 , il c he e fl- en£ j 0 i n f cn ribile negli efperimen- 
tI} g!l an 8 oli Tono fiocamente parlando eguali. 

Cosi egli è chiaro, che i due prifmi operano egualmen¬ 
te fui paralleli fino de’raggi omogenei che padano attra« 
verfo di e (fi nelle direzioni fopra indicate , e qucfti effet¬ 
ti per la poflzi onc de* prifmi tendendo a correggevi fcam- 
bievolmcntc, 1 raggi omogenei emergeranno dopo la refra¬ 
zione paralleli c fenza colori. 


Quanto al determinare le potenze di di/TIpazione, e di ri¬ 
frazione nelle diverfe foflanze rifrangenti, il metodo Te¬ 
gnente fembra adattato al pari di qualfifia altro: 

Si fupponga, che un raggio folare pad! per un prifin* 
(di cui fi cercano le potenze refrattiva, e diffipativa) ca¬ 
dendo perpendicolarmente fopra la prima fuperficie. Si 
furino accuratamente l’angolo di diflìpazione, e 1’ango¬ 
lo di refrazione de’ raggi mezzani, e fia a == a ll a mi _ 
f ura dell’angolo di diffrazione, t = alla tangente della 
^frazione (poflo il feno tutto 1). 
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l’angolo d’incidenza fopra la feconda fuperficie efiendo 
jl complemento dell’ angolo rifrangente del prifina a 
e 1’ angolo di refrazione e(Tendo determinato come fopra, 
noi ottenghiamo la ragione della refrazione: fe quella è 
«ome « : 1 > allora la mifura della potenza diffipativ* 
• 


F da otfervarfi, che le regole precedenti intorno all' 
angolo di diffipazione fono matematicamente vere unica- 


•araeìite quando è minore di ogni aflegnabilc quantità, 
n 

ma nell’applicazione pratica delle medefìme a quelle fo¬ 
llante rifrangenti, che fono ordinariamente ufatc nell’ot¬ 
tica ( fpecialmente quando gli angoli di refrazione fono 
piccioli) quelle regole non differiranno dalla verità p^r 
più di pochi fecondi di un grado, del quale picciolo erra¬ 
re fono infeniibili gli effetti nell’ efperienza. 



Le foflanze colorate riflettono i raggi omo¬ 
genei di luce, che fono dello fteflo loro colore, 
più coptamente che gli altri raggi. 

Una foftanza roda tenuta ne’ raggi verdi, fc ogni ?1- 
tra luce venga perfettamente efclufa, apparifee verde. 
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febbene molto languidamente, tenuta ne' raggi rodi com- 
parifee di un rodo viviamo, U che dà a divedere eh. 
la ibftanza è di tal natura a • . * 

natura da riflettere ai raggt ro(u moit^ 

più copiofamente de’ verdi 


Esp - LI. 

i divìda un circolo in fette fettori propor- 

* * ^ >:lz * 0Cc upati dai colori nello fpettro 

P atico, e quelli fettori lì tingano coi colori 
primarj fecondo il loro proprio ordine e propor¬ 
zione ; f e il circolo fi rivolgerà velocemente nel 

fuo piano intorno al centro , il tutto fi vedrà 
preflochè bianco, 

I colori artificiali efTendo meno puri de’ naturali la 
midura de' fette colori nell' efpcrienza non produrrà una 

Quanto w ' accoderà tanto più da predo 

l P ertamente « dividerà il circolo nelle vere prò. 
» e quanto più j colori adoperati per la tinta ii 
fterauno a quelli, che compongono un raggio di luce. 
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li calore prodotto con raccogliere i raggi de 
n e i f uoco p r i nc jpale di uno fpecchio conca 

I 


1 
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vo, o di una lente doppiamente convella il ofler- 
va effere tanto più intenfo, quanto maggiore è 1’ 
area dello fpecchio o della lente, e quanto mi¬ 
nore quella del fuoco , in cui i raggi vengono 

raccolti t 

L* interista del calore prodotto dagli (pecchi o lenti 
incendiarie è proporzionale ai quadrati de’ loro diametri 
direttamente, e ai quadrati delle loro lunghezze focali pnn- 
eipali inverfamente. 

Quindi f intenfità de* raggi Molari raccolti nel fuOCO 
principale di uno fpecchio concavo farà la medefima che 
nel fuoco principale di una lente doppiamente convella 
della ftefla area, la di cui lunghezza focale principale è 
tma metà del femidiametro del riflettente, o ha dello specchio. 



I raggi del fole comunque condenfati non 
comunicano calore alcuno ad un uniforme, 

attraVCrfo cui padano » 

gps. LIY, 

Se un raggio di luce cade fopra una sfera 
di vetro* ed emerge dopo una rifìeflione, e due 
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retrazioni; i colori prillatici faranno vifibiliflimi 
in que’ raggi emergenti, che fono inclinati ai rafr 
gi incidenti folto un angolo di if. 


fotto 1* ^ v ^ 0 ^ ett ’ compariranno in grandiffima copia 

fi C0rn men tovato nell’ efperienza, ma i raggi rofi» 

• 3nr ° ^ uan< ^° ? ra ggi incidente ed emergente fo- 

ne £ r ° rt ° ua ’angolo di circa 1 9 °* dal che 

^ e ^ a larghezza d’un’ iride formata da una ri» 
fie'iio ie e da r? 

-s , ai,e retrazioni attraverlo della sfera di vetro 

' trov «rebbe collo<rervazione = «•• ><' -+■ »»' = ?'• 

C’Tere utile il loggiugncre alcune poche note incora 
no all* iride. 


r. La pn.na iride è quella, che fi vede più comunemen-. 
te in cielo, ed è for,„ a t a da una pAc^one, e due refra- 
z.oni de raggi del fole cadenti (opra le goccie di pioggia; 
1 inde fecondarla è formata dai raggi cadenti fopra le 
goccie di P ’°£ gla » ed emergenti dopo due refrazioni, e 
elioni. Quc/le iridi non li vedono mai le non quan* 
piove, e il /bje nel rnedefimo tempo rifplende, efiendo 
* e goccie di pioggia ed il fole per riguardo all' orizzonte 
delI ° (pettatore in parti del cielo oppone, 

*• H femidiametro apparente dell’iride c uguale all'ala 
tez *a apparente del punto più elevato dell’arco infieme coll* 
a hezza del centro del Iole fopra 1* orizzonte. 

H femidiametro apparente dell’ irido primaria è fe 

l 2, 
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differenza tra quattro volte 1* angolo di refrazione e due 
volte 1 angolo d’incidenza di que' raggi contigui che ca¬ 
dono Tulle goccie di pioggia, ed emergono paralleli dopo 
due refrazioni ed una rifleffione ; que(V angolo appartenen¬ 
do ai raggi rodi è circa 4*- 0 - z'; quindi nefluna iride pri¬ 
maria può odem , ar{j fe l’altezza del centro del l’ole Topi a 
l'orizzonte non è minore di 4~°- 1 • J* 1 grazia della brevi 
tà i raggi fi confiderano qui come vegnenti dal centro del 
fole unicamente. 

4. I raggi contigui. che cadono fopra un globo rifran 
gente, emergono paralleli dopo due refrazioni ed una ri- 
fleffione , quando il minimo incremento dell’angolo d'inci¬ 
denza fta all’ incremento contemporaneo dell’angolo di re¬ 
frazione come 1. 

j. Perciò la tangente d’incidenza fta alla tangente di 
refrazione come z: i* 

É. Ritrovare que’ due angoli, i di cui feni fono nell» 
proporzione di 4: J, e le tangenti in quella di z : * • 

Sieno x. ed y i cofeni d’incidenza, e di refrazione rif* 
privamente , e però i quadrati de* loro t-~ iranno 
1 ^x z , cd , etfendo, il raggio 1, ed i quadrati delle 

loro tangenti faranno ed x JZll, d’ onde abbia' 

mo per le condizioni del problema 
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e componendo quelle raggioni ricaviamo 

ed * 2 ~ H a ; perlocchè : _ x i — : 

9 9 

quindi per la prima proporzione 9 : i—y 2 - : : 1 6 ' 9 t 

9 

6 molt *piicando gli eftremi e i medii 9 -4y a =«*-i«y\' 

« 

onde y — ——, cdy —— al colono dell’ angolo 

Il X! 

refrazione; da ciò noi determiniamo 1 angolo di re* 
frazione = 40©.,^ „// c rangolo d’incidenza ( eflendo 
quello, il di cui reno ft a al feno di 4 «°. n" n"come 4 : 3) 
—- W°. *3 • 2 8", il che ci dà la metà dell’angolo con¬ 
tenuto fra i raggi incidente ed emergente, ovvero la metà 

delfemidiametrodell’arco z X 4 o°.n' n"._fjo.zj'.is 77 

= 1I °- °'* f+"; confeguentemente l’angolo fra i raggi in¬ 
cidente ed emeigente, ovvero l'apparente lèmidiametro 
dell'arco formato dai raggi rodi — 4 *°. 1'. 48", ovvero 
circa 4 z0. x \ 

^clla (leda maniera il femidiametro apparente dell’ iride 
formata da’ raggi violetti fi ritrova in circa +o°. 17', che 
«ffendo fottratto da 41°. 2.',lafcia i°. 4f' P er la larghezza 
a PParentc dell’arco. Quella farebbe la larghezza fe i rag- 
S 1 folari emanadero dal centro del fole unicamente; ma 
POlchi il diametro apparente del fole ò circa 31', 1 a p- 

I 3 
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Parente larghezza dell’ arco crefcerà di )i' t coficchè effo 
comparirà ofTervandolo _— i ° l j* 

le regole leguenti fi emenderanno a determinare gli 3 ,v 
goli d- incidenza e di retrazione de 1 raggi contigui omo 
genei. che emergono paralleli dalle sfere refrangenti di 

ogni forta, efiendo generalmente il numero delle rifleflio- 
ni al di dentro delle sfere -r- n * 

.. I raggi contigui emergeranno paralleli dopo « riflef- 
fion,, e due refrazioni, quan . Jo U minima vana2 ; onc de „. 

angolo d’incidenza Ita alla variazione contemporanea dell' 
angolo di refrazione come n i : i * 
t. Suppongali «+■:■. come i; t ; quindi h Uogmte 
d'incidenza dee dare alla tangente di refrazione coment. 
Sia il feno d’incidenza al feno di refrazione come » : a, 
onde per ritrovare gli angoli d’incidenza e di refrazione 
^dicano i loro colèni a, ed y, e noi abbiamo dalie con- 
"'7 1 -41 problema. 

,_ x 2 * 'il feno tutto — i , ed 

,«c,te-ra g!o . 

2 


i —y 


y z 

ni x 1 ! y 


i 1 » 


ed :rr t -X —, ed i— ‘X 2 rr: i l- l 'y* - r A , 

s 2 - • io/tituendo que» 

do valore di .-** nella prima p ropor2Ìone nQ . ^ 

J 2 —- 

mo - 2 .— : I ~~y 2 5:1:1 * ^ °nde i —-j 2 2 22 

f 2 J i — y 2 —y 2 / 2 . 
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ec * y j_ r i ,C{ * y \/ - —^ —- a * «°feno della re* 
frazione in generale. Il f eno della refrazione = 

V *—* 2 

e confeguentemente il feno d’incidenza =. l-Sjf—'L* 

$ v i—r* ' 

I angolo d incidenza emendo determinato — /, e T an. 
golo di icfi azione ==: R ; fi a p ^e 0 , m ^ a l numero 
delle riffe/Tìoni i. a U ora j a fflCt à dell’angolo contenuto 
f a i raggi incidenti, e quelli che emergono contigui e 
paralleli farà m ( j — m ) p -j- m 
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DUE FORMOLE 

Per la coftruzione delle lenti 
obbiettive perfette . 

Ved. Euler. Dioptr. pag. 3 3 5. Voi. I. 




Ouerti vetri obbiettivi fono comporti di tre 
lenti contigue aventi un arte comune. 

Le due lenti erteriori fono doppiamente con¬ 
verte , fatte di crown , includenti una doppiamen¬ 
te concava di flint . 

La ragione della refrazione ne’ raggj di mez¬ 
zana refrangibilità, che partano dall’ aria nel ve¬ 


tro crown , è quella di.. , vj : 1 

dall’ aria nel flint, come . . . . 1 , 58 : 1 

Le forze difperrtve del fi' int •> e del crown fono 
come 3 : 2, 

La lunghezza focale principale delle lenti per¬ 
fette = P • 
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PRIMA FORMOL A. 




I raggj della fuperfìcie fono come fegue 
Raggi della 


fc 


Superficie =s o, 5 004X P f 

V crown 

Superficie == i, 666 t,xl>k 


Raggidclla^ ^rficie = -o,,i 6 7 -x/>) 




2 * a Superficie = — 0,4843*^ 




{ 


2.* Superficie = o 9 4757x/ > | 

Semiapertura = 0, 1189 x P 


\ 
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SECONDA formola; 


{: 
{: 


fupcrficie=: 0,2829XP 
fuperficie = 2,o729xP 


ì 


crown 


1. a fuperficie =— 2,1439XP/ 

Raggi della ^ > flint 

2. a fuperficie = — o, 29 3 3 x PI 


^ a ggi della 


fc 




fuperficie = o, 3 9 3 8 x P 
fuperficie == a, 3006X 

Semiapertura == o r ^o 7 o 7 x r>. 


crown 


N. B. J-a prima fuperficie fi fuppone quella, 
che è più vicina all’oggetto. 
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astronomia. 


CAPO I. 


*• 4 Astronomia è un ramo di naturai co¬ 

gnizione, che fi riferifce alle apparenze celedi, e 
alle loro Cagioni . 


2. L’ Agronomici femplice è quella parte di 
quefla fcienza, la quale defcrive unicamente i 
fenomeni e le loro immediate cagioni: V Afrrono - 

mi * ^ ca dimodra le prime Conofciute cagioni 
de’ fenomeni « 


3 * Uno fpettatore guardando il cielo fi con¬ 
fiderà collocato nel centro di una sfera, fulla di 

cu * concava fuperficie fono dilpodi tutti i corpi 
celedi. 


Su quefta concava fuperScie li fuppongono defcritte 
' e rfe figu rCj c jj e fervono Colo come mezzi di riferire 
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l’oggetto con maggiore facilità a qualche della conofciuta : 
qnede figure fi chiamano coftellazioni. Egli è chiaro non 
edere d’ alcuna confeguenza per ciò che riguarda 1 luoghi 
apparenti delle delle di qual grandezza fia queda sfera 
immaginaria, (apponendo tempre, che il Cao centro coin¬ 
cida col centro della vida ; cosi in un globo celede arti¬ 
ficiale la pofizione angolare delle delle c tale, che fe folle 
guardata dal centro della sfera farebbe limile a quella che 
fi olferva nel ciclo. 

L’ordine vuole, che ora fi efpongano alcune proprietà 
della sfera immediatamente relative all’ A«tronoima.. 

4. Un circolo, che fi rivolge intorno ad un 
diametro come ad un affé di moto, genera una 
figura folida, che fi nomina sfcm . 

s. Il centro del circolo generatore e il cen¬ 
tro della sfera., cd ogni linea retta, che paffa pel 
centro, ed è terminata dalia fuperficie della sfera, 
fi dice diametro. 

6. Ogni cerchio , il di cui piano paffa pel 
centro della sfera, la divide in due parti eguali, 
c fi chiama cerchio mafimo , venendo con ciò di¬ 
pinto da altri cerchi, i di cui piani non paffando 
pel centro, dividono la sfera difug ua l mente , e fo¬ 
no denominati cerchi minori , 
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La diftanza angolare di due punti fìtuati nella fuper» 
ficie della sfera fi milura dall’arco di un circolo maltimo 
fra effi intercetto. 

1 * Una linea tirata dall 1 interfezione di due 
qualunque linee in un piano, e perpendicolare ad 
e ^ e ? è perpendicolare al piano fletto . 

Quindi fe due linee in un piano inclinate |* una all’ ab 
tra fono parallele ad un piano dato, i due piani faranno 
paralleli. 

Così le due linee inclinate 1 * una all altra in un piano 
fono orizzontali, il piano farà parallelo all’orizzonte. 

8 . Un diametro di una sfera guidato perper* 
dicolare al piano di un circolo mattìmo, fi chia¬ 
ma afe , e le eflremità dell’ atte fi dicono poli del 
circolo mattìmo . 

1 • Ogni punto nella cir conferenza di un circolo maflìinp 
è dittante 90 0 . dai poli. 

Due qualunque circoli maflilmi di una sfera fi divido- 
no ugualmente, perchè l'interfezione de’ loro piani è uà 
diametro comune ad entrambi, ed ogni circolo 4 ugual- 
me nte divif 0 dal fuo diametro. 

9* I circoli mattimi? che pattano per li poli 


14 * 
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di un circolo maflìmo, fi nominano fecondarj di 
quell’ ultimo. 

Ogni fecondarlo divide per metà il fuo circolo raaC 
fimo, e tutti i circoli minori a quello paralleli» 

io. L'inclinazione di due piani è la meclefi- 
ma che l’ inclinazione di due linee condotte dallo 
flciTo punto nella comune interfezione de’ piani, 
e perpendicolari all’ interfezione. 

il» L’inclinazione de’ piani di due circoli 
fnallìmi viene mifurata dall’arco di un fecondarlo 
comune ad ambedue, ed intercetto tra i piani. 

12, I piani de’circoli fecondarj fono perpen¬ 

dicolari ai piani de’ loro circoli malìimi, perchè 
1 inc ima*i orie di un fecondarlo al i’uo circolo 
in affi mo ha per uo quadrante • 

13, L’inclinazione delle cir Cw f eren3re di dlie 

cìrcoli mattimi fi appella angolo sferico , ed è la 
fletta che 1 inclinazione de’ piani dei circoli, 

La mifura d’un angolo sferico è adunque un arco di 
un fecondano comune ad ambedue i circoli malTuni, cd 
intercetto da eflì» 
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i'b Tre archi di un circolo malfido, nefiu* 
no de’quali è maggiore di r 8o°, compongono un 
triangolo sferico, nel q ua [ e fonovi fei quantità, 

ciò tre Iati , e tre angoli, delle quali quantità 

cuendo cìzt* . , 

tre quitunque, fi può determinare il 

te ^ er re gole della Trigonometria. 

un dat COme ^ P°^ 7 * one angolare degli oggetti veduti da 
punto, e fituati nello (ledo piano fi mifura fulla 
fidanza di un cerchio di qualunque raggio indeter» 
Ornato, il di cui centro coincide col centro della vifta, 
mil mai.icra la pofizione angolare degli oggetti fituati 
in piani diverti viene determinata riferendoli alla fuper- 
c L di una sfeia, il cu j centro coincide col centro 
della vifta , 

Si cfaminerà in appretto in qual maniera le proprietà 
della sfera fopra mentovate fi applichino alla determina¬ 
zione della pofizione, e del moro angolare de’corpi celefti, 
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CAPO II 

DEL LUOGO E MOTO APPARENTE 
DE’ CORPI CELESTI. 


i. il Urte le delle, a ciò che apparifee, fi ri¬ 
volgono giornalmente nel cielo deferivendo circo¬ 
li, i di cui piani fono tra fe paralleli. 

2. Tra i circoli deferitti dai corpi celeflì 
nella loro rivoluzione diurna, ve ne ha uno Po¬ 
lo , il di cui piano palla pel centro della villa 
dello fpettatore . Quello circolo è nominato 
tquitor* . 

L* dello fpettatore fi fuppone coincidere coi cen¬ 

tro della sfera , r u ii a cu ì (uperficie concava fono dif- 
polli tutti i corpi ceiefu-, l’equatore adunque debb’elTere 
un circolo minimo del cielo • 

Tutti gli altri circoli deferitti dalle delle fituate fuori 
dell’ equatore fono circoli minori della sfera paralleli all’ 
equatore, e fi chiamano paralleli di declinatone . 
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3. Se Tettando fitta un’ eternità di una linea 
retta P altra ettremità fi dìrige f empre ad una ^ 

a, a qua e i rivolge in un circolo minore , J a u. 
delcrive coi fiuo moto la fuperficie di un C o- 

’ ^ cu * V2n * cc coincide coll’ eftremità fitta 
lin-a Pretta, c la circonferenza della bafe 
col circolo minore defcritto dalla «ella parallelo 
a£ l equatore. 


4* Due punti prefi 90 ? lungi dall’ equatore, 
fi dicono poli dell* equatore , ovvero poli del mondo . 
J • * circoli fecondarj all 1 equatore fi chiama-, 
coli di declinazione, 24 . di quelli che di¬ 
vidono 1 equatore i n part i uguali fi nominano 

circoli orarj . 


6 . La declinazione di una fella è la f ua di 
a angoare dall’equatore mifurata fopra m 
° dl ‘•^inazione, che parti per la lidia. 


nc ^ principio d’ettate la declinazione del Iole i 
z8 al nord; quando il fole è nell’equatore la fu* 

declinazione è o. 


7 * Si veggono muovere colla minore velcci- 
^ quelle ttelle, che fono le più lontane dall 1 q. 

K 
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«filatore, dove la velocità del loro moto apparen¬ 
te è la più grande . 

La velocità apparente di una ftelta nella Tua circolazio- 
ne diurna è come il cofeno di declinazione. 

8 . 11 l’ole , ed alcune delle particolari da 
mentovar^ in appreso fi veggono cangiare i loro 
luoghi fralle delle fide, e compire i loro giri in 
varj tempi periodici. 

Le ftelle fide confervano Tempre le ftcfTc diflanze an- 
polari tra loro , per cui fi diltinguono dal fole , e dai 
pianeti, che mutano continuamente i loro luoghi si per 

riguardo a fe, come alle ftelle fide. 

I moti propri, che fi fono feoperti nelle ftelle Arturo, 
Capella, ed alcune altre, qui non fi confiderano. 

9. Il fole compie il fuo giro fra le delle fide 
ùn 36v giorni, 6 ore, e circa 9 minuti, deferi- 
véndo un Circolo mattino nel cielo, chiamato 

eclittici • 

io L’ eclittica oftervaft inclinata all' equato¬ 
re (otto un angolo di circa 23. 28. 

L’eclittica e 1 * equatore effendo circoli maffimi fi ta- 
jliano per metà; il perchè i Punti d'interferone 


astronomia . 


H7 

debbono erte re dittanti i8 0 o ;que fti fono chiamati punti 
equinoziali per ragioni da dirfi in appreflo. 

ii. L eclittica fi divide in dodici parti c hia- 
mate fegni , contenendo ciafcuna 30. gradi; il pri- 
m ° P unto ^1 Ariete coincide con uno de’ punti 
equinoziali, e il primo di Libra coll’ altro. 

I dodici fegni fono i feguenti : Ariete, Toro, Gemini, 

V V J4 

Cancro , Leone , Vergine , Libra, Scorpione, Sagittario, 
69 Q TTW n » 

Capricorno, Aquario, Pefci. 

30 *5S )_( 

Il moto apparente de’corpi nella medesima direzione, 
in cui fi vede muoverfi il fole fratte ftelle fide , fi c hi a , 

ma motus in conferenti* , ed il moto nella direzione con- 
traria motus in antecedentia . 

11 ‘ L ’ “fien/ìone retta, di una {Iella fi mifura 
** un arco dell’ equatore, intercetto tra il primo 
Punto di Ariete, ed un circolo di declinazione 

C"L 

e pafla per la della, contando fecondo Tordi- 
ne ^ e ' fegni. 

Così nel principio d’eftate l’aicenfione retta £ di 
50 - gradi. 
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12. La longitudine di una della viene mifura- 
ta da un arco dell’ eclittica intercetto fra il pri¬ 
mo punto di Ariete, ed un circolo fecondano 
all’eclittica, il quale palla per la delia, contan¬ 
do fecondo P ordine de 1 fegni. 

Così nel princìpio d’eftate la longitudine del fole i 
90*, quando il fole entra in libra, la longitudine è — 

14. La latitudine di una della è la fua didanza 
angolare dall 1 eclittica mifurata fopra un circolo 
fecondarlo all’eclittica, il quale pada per la della. 

J,a latitudine del fole è dunque nulla. 

15. Un circolo fecondarlo comune all’ eclit¬ 
tica ed all'equatore, d chiama coluto folftì\ialex 
un fecondano all’equatore, che patta per li punti 
equinoziali , fi appella coluto equinoziale . 

L’inclinazione dell’ eclittica all* equatore fi mirura 
.♦onfeguentemente da un arco del coluro folftiziale intercet¬ 
to fra l’una e 1 altro , e queft’ arco lari la milura della 
mafllma declinazione del fole * 3 ? *3 • 

16. V Orizzonte è un circolo madimo nel 
cielo, il di cui piano è perpendicolare ad un 
piombino liberamente fofped) ed in quiete. 
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Egli è evidente, che l’orizzonte» C tutti i cerchi da 
«fTo dipendenti fono mobili, ogni diverfo fpettatore avea* 
do un orizzonte divcrlb. 

Il polo dell’orizzonte f opra di noi fi chiama Zenit, 
r aItf o polo Nadir. 

* 7 » I fecondarj all’ orizzonte fi chiamano cìr- 
eoli verticali. 

l’altezza d’ una ftella fi mi fura dall’arco di un circolo 
verticale, intercetto fra la ftella e l’orizzonte ; il comple¬ 
mento dell’altezza a 50 ° c la diftanza della ftella dal zenit. 

tS. Un fecondarlo comune all’equatore e all 
orizzonte fi chiama meridiano ; il meridiano adun¬ 
que pafla pel polo dell’ equatore, e pel zenit. 

Quindi il meridiano è un circolo verticale , e l'Incli¬ 
nazione dell equatore all'orizzonte fi mifura da un arce 
del meridiano tra elfi intercetto . 

T 9 - azimut di una ftella viene mifurato da 

ar co dell’orizzonte, intercetto fra il meridia- 
no ’ *1 un c i rco i 0 vert icale che palla per la ftella. 

2o. Un circolo verticale, che taglia il meri- 
^ an ° angoli retti , fi nomina verticale primo . 

K 3 
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Le intertèzioni del meridiano, e del primo verticale 
coll’orizzonte fi dicono punti cardinali, ovvero nord, ejl t 
ovefi , e fudi tutto l’orizzonte divifo in jz. parti equali, 
forma la bugola nautica. 

21. Il moto diurno apparente delle delle è 
dall 1 ed all 1 oved. 

Quando fi dice, che una della fi muove apparente¬ 
mente dall’ effc all’ oveft s’intende, che un circolo vertica¬ 
le tèmpre pattando per la ftella cangia Ui continuo il fuo 
azimut abbandonando le parti orientali , ed accoftandofi 
alle occidentali dell’ orizzonte. 

22. La direzione, nella quale fi muove il fo¬ 
le nell’ eclittica fra le delle fide, è contraria a 
quella del fuo moto diurno apparente . La dire¬ 
zione del moto de 1 pianeti tra le delle fide fi 
feorge edere il più delle volte in confequentia , ma 
alcune volte in antectdentia : i pianeti fi veggono 
anco talvolta dazionarj . 

23. Ln arco del meridiano, intercetto tra il 
zenit e l 1 equatore fi nomina la latitudine del luogo . 

24. Un arco cicli 1 equatore, intercetto fra i 
meridiani di due luoghi, fi chiama la dijfcrenia 
della loro longitudine ; ovvero, fe la longitudine di 
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uno di eflì fi riferifce al meridiano dell’ altro, 
l’arco mentovato fi chiama la longitudine. 

Cosi f c la longitudine di Roma fi riferifce al meridia. 
"° di L ondra, eSTa è 9 ° | all'eft. 

Quando il centro del fole è fopra il meridiano di un. 
u ogo fi dice edere ivi mer^o giorno, che in conseguenza in 
i\ erfi luoghi farà in tempi diverfi , e perchè il tempo 

orlo tra il la Sciare e il raggiugnere Io Siedo meridiano è 
24 ' ° rc > ne l qual tempo un circolo di declinazione che 
palla pel centro del fole deferire 360° computati full* 
equatore , ne viene in conseguenza, che in un' ora elio 
crà I J , in un m | nuto tempo I f'* e< ^ un 

eondo di tempo x s " di un grado> 

25. I tropici fono d ue paralleli di declina, 
zione, la di cui diflanza dall’ equatore è uguale 
alla mafiìma declinazione del fole. 

La difianza de’tropici dall'equatore è in confeguenza 

= M? zg'. 

26 * I circoli artico , ed antartico fono due 
paralleli di declinazione, la di cui difianza dai 
po11 è uguale alla difianza de’ tropici dall’ 
e 4 Uatore. 
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Il circolo artico è u? 28' dittante dal polo boreale, 
e P antartico alla fletta diflanza dall* auftrale, 

27. Il tempo apparente del giorno fi mifura 
dall’ angolo contenuto fra il meridiano dei luogo, 
ed un circolo di declinazione che patta pel cen¬ 
tro del fole, attegnando un ora per 15°; e pro¬ 
porzionalmente per li minuti, e fecondi di un 
grado . 

L'arco di un circolo mattnno della sfera fi determina 
(cioè fi conofce la fua proporzione alla circonferenza) 
con mifurare P angolo fottefo dalle fue cftremità al centro 
della sfera; laonde per applicare i principi precedenti all’ 
Aflronomia Pratica farà necettario di premettere alcune 
propolìzioni intorno alla mifura degli angoli. 



' *** 
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CAPO III- 

SOPRA LA MISURA DEGLI ANGOLI. 



*• 5 Hj)E due oggetti appariscono coincidenti coile 
eilremità di un arco circolare all occhio di uno 
Spettatore fìtuato al centro del circolo, quell' ar¬ 
eo mifurerà V angolo fottefo dagli oggetti. 

i. Rapprefenti a un arco qualunque, A° l'angolo da 
eiTo fottefo, p un angolo retto,c la circonferenza, ed r il 
raggio del circolo; noi abbiamo la feguentc proporzione ? 

Q 4 pa. 

A" ; 4p : : a : c, perciò A° — — . 

c 

e perche 4 p è lo de/To in tutti i circoli, A 0 farà propor¬ 
zionale ad —*■, ovvero — , cioè l’angolo farà come 1 ar- 
c r 

Co direttamente, ed il raggio del cei’chio inverfanlcnte. 

lo qualunque numero di parti eguali lì divida la 
circonferenza di un cerchio, un angolo retto verrà mifu- 
rat ° da 1 di efle ; perlocchè fe la circonferenza fi divide 

^ 36 ®. parti eguali, o gradi , un angolo retto fara fottefo 
da 30®. 
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J* Gli archi, che mifurano i piccioli angoli, fono pref- 
fo a poco eguali ai loro feni, corde, o tangenti, effondo 
dato il raggio del cerchio : confeguentemente i piccioli an¬ 
goli fono a un dipreffo proporzionali ai loro feni, ec. 
nel medesimo circolo , ed in diverff circoli fono come i 
foro feni direttamente, ed i raggi de’cerchi inverffamente. 

4. I piccioli angoli fottefi da un dato oggetto rettilineo, 
che è perpendicolare all’ affé della vi/ìone, fono più gran¬ 
di nella medeffma proporzione che le diftanze dell’ofler- 
vatore fono più piccole. 

f. Sia AP n f7? 17 ' 4 f" ovvero zo6z6 r " ( che è 
l’angolo fottefo da un arco uguale al raggio). Dacché ff 

4 pa. 

è veduto nella nota 1., che A? z=i — , & p er i e p ro _ 


. 4 p M° a 

pnetà del cerchio —■ r= — , ne fegue,che ~ — M°. 

c r r 


Quindi a. - 

AfO r * 


é. Se r c il feno, la corda, o la tangente d’un picciolo 

angolo, queft'ultimo farà proflìmamente ~ -L M° 

r 

7. Se A 3 un angolo di 1", poiché M° = 20 616f" } 


A* 


"* ehe MI — 77777? ! ed un "CO fottendente 


3nco!o dl ’ ~ toni! cioi 77777? P arte delra t- 
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*>“«» 3437, S ,OV ' 

vero incirca parte del raggio. 

p cr le regole precedenti eflendo note due qualunque 
di quelle quantità, cioè un arco circolare, l’angolo da 
elio Cottelo, e il raggio del cerchio, lì può determinare l’altra. 

Gli archi de’ quadranti e lettori che li ufano per la 
mifura degli angoli, fono diviiì in gradi, ec. , e negli 
ftromenti di un raggio molto grande le divifiont fi eften- 
dono per mezzo di un nonio qui lotto delcritto ai fe¬ 
condi di un grado. Un indice di ugual curvatura dell’ar¬ 
co fi applica all eftremità di un raggio mobile, pel di cui 
mezzo fi determina l’angolo fottefo tra i due oggetti of- 
fcrvati. 

Al raggio mobile anzidetto fi applica un telefcopio a- 
vente un punto filTo fegnato nel centro del campo : una 
linea , che congiugne quello punto col centro del vetro 
obbiettivo, fi dimanda linea, di collimatone : quella linea de¬ 
termina la direzione nella quale fi fa l’oflervazione. 


i. Un angolo oiTervato lì allontanerà dal ve- 
i fe linea di colli^^azione farà inclinata al 
piano del quadrante 9 col quale fi prende 1 ofler- 
Va^ione. 
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Supporto, clic il quadrante fia fiflo in un dato piano, 
la linea di collimazione può confiderai come il raggio 
d’una sfera, un circolo madimo della quale coincide coll 
arco del quadrante. 

Se la linea di collimazione fi inclina al piano del qua¬ 
drante^ 'erta li dirige continuamente durante il moto dell’ 
indice ad'un circolo minore della sfera, e per confegucn- 
za non fi può determinare la diftanza angolare degli og¬ 
getti, la quale lì mifura lempre fopra un circolo maflìmo. 

Si fuppone , che cialcuna parte dell’ arco graduato , c 1 ’ 
indice ad elio contiguo ftiano nel medefimo piano, il qua¬ 
le fi chiama piano del quadrante , ed è perpendicolare 
all*arte del moto, intorno cui il quadrante, o l’indice 
applicatovi fi muove. 

3. Il piano di un quadrante eflfendo vertica¬ 
le * le uno de’ raggi contenenti 1’ angolo retto è. 
orizzontale, l’altro farà perpendicolare all’oriz¬ 
zonte : un raggio intermedio eflendo diretto ad 
una della ec. divide il quadrante in due archi, 
uno de’ quali mifura la didanza dal zenit , e l 1 al¬ 
tro 1 ’ altezza della della fopra F orizzonte. 

Sebbene il piano del quadrante fia verticale, e coinci¬ 
da con quello, in cut fi muove la linea di collimazione, 
tuttavia gli errori feguenti poflono produrre una differen¬ 
za tra le altezze vera ed ofTervata. 
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t. Se la linea di collimazione non è orizzontale aliar- 
ehè 1’ indice fegna o, ovvero 90°. 

1. Se le divifioni del quadrante Tono inefatte. 

3. Se la divifione legnata dall’indice fi legge erronea¬ 
mente. 

" 0 Ttfl 

La direzione di tutti quelli errori coincidendo col pia¬ 
no del quadrante, farà meftieri confiderarla infieme. 

La prima circoftanza, che fi prefenta, fi è, che erti non 
conbinano ncceflaria mente ad accrefcere, o fminuire l’al¬ 
tezza oflervata; ma può accadere, che i l° ro effetti emen¬ 
do contrarj fi correggano, oppure anche fi diltruggano fra 
loro. 

Per formare un computo dell’errore, che probabilmen¬ 
te nafeerà per quefto capo , fupponghiamo , che la divifio. 
ne del quadrante fia matematicamente efatta, e che la di¬ 
rezione della linea di collimazione al punto o, e la lettu¬ 
ra della divifione fia ficura fino a <f , e non più rigorola 


mente. Vi £ un eguale probabilità, che l’errore dipenden¬ 
te da ciafcuna delle due caule leparate ftia fra d", e 0 
fecondi: per elempio la Ib’.nma dei due errori può edere 
Zid ", ( ±Zid—i)", (zfc;ii—*)". ec- delle quali 
^binazioni ve ne fono +d* ; fra ^ uefte vi fon ° 


U* 


e non più, ciafcuna delle quali eccede 


d" V X 

r ~+“ V t 


(emendo i un numero molto grande), dal che fi concilia* 
de » che l’error probabile, offa quello, per cui vi è una 
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probabilità pari, che non Ha fuperato dall errore dell of* 

t \J t 17/' .... . 

fervanone , è - - all melica. 


V 




Go' 

Se d" G o", 1 ’error probabile =.LL 2 L_!L m in 


*9 


circa. 

Similmente apparisce , che fé V errore nella divifione 
del quadrante fi prende in confiderazione unitamente agli 
altri due, e il limite di tal errore è di grandezza eguale 
dei due primi, cioè d", l’errore di un’ oflervazione com¬ 
porto dei tre errori mentovati èo Hh )d", ovvero^ 3^—1)", 

ovvero ( -4- _1 )", ec. delle quali combinazioni ve ne 

ha Sd 3 ; fra quelle ve ne fono 4 d 3 e non più, ciafcuna 

delle quali eccede_( eflendo d un numero molto 

1 .4*4 

/' 

grande ) ; donde s’inferifee, che l’error probabile =- ; 

x» 4 i 4 

Se df f — 1 6° » 1 error probabile +1" a un dipreiTo. 

4 . Sebbene un quadrante agronomico Ha efen- 
te da tutti gli errori fuddetti, fé il piano di eflo 
è inclinato a quello del circolo verticale, in cui 
è limata una fieli a. olTervata, 1 altezza dedotta 
dall 1 oflervazione farà maggiore della vera. 


Se la deviazione del piano del quadrante da quell* 
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^el circolo verticale é un angolo incomparabilmente pia 
piccolo dell’ altezza, il di cui f en o verfo __ u . fi &cci* 
il feno dell’altezza offervata ~ il cofeno n ra 
gio — J7°. allora la differenza delle 

offervata, e vera, prodotta dall inclinazione del 
quadrante al circolo verticale è scuM J 
Cor. i. Effcndo data la deviazione del quadrante, l’er- 
r °re scuM 0 farà il maffimo quando l’altezza =47°, per- 
chè il prodotto del feno e cofeno di 4f° ^ maggiore del 
prodotto del feno e cofeno di qualfitfa altro angolo. 

Cor. i. Se 1 ’ altezza è la medeffma. 1 ‘ errore nell’ oflèr- 
vare farà in ragione duplicata della deviazione del piano 
del quadrante dal verticale , perché i feni verfi degli 
archi fono in ragione duplicata degli archi iftefli quando 
quelli fi diminuifeono fenza limite. 

L’altezza offervata e Rendo un picciolo angolo rzr d", 
la condizione della propofizione rimane alterata allorché 
l’errore del quadrante ha una proporzione confiderabile 
Se u rapprefenta il feno verfo dell’error del 
quadiante come dianzi,l’errore in altezza farà — 


Se la linea di collimazione e inclinata al 
?lan ° di un quadrante altronde accuratamente fi- 
lUat0 > l’altezza d’ una della dedotta da un’ ofler- 
VaZion e fatta con eflb è maggiore dell’ altezza vera. 
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Se l’inclinazione d ella linea di collimazione al piano del 
quadrante è un angolo incomparabilmente più piccolo del¬ 
la diftanza dal zenit, il le no verfo del quale =«; fi fac¬ 
cia T — alla tangente dell* altezza affervata , M° =■ 
l7 \ u differenza fra l’altezza vera, e l'ofler- 
Vata farà = uTM°. 

Cor. I. Data l'altezza, l'errore dell* ofTervazionc è in 
ragione duplicata dell’errore della linea di collimazione. 

Cor. z. Dato 1’ errore della linea di collimazione, la 
differenza fra V altezza offervata , e la vera farà come la 
tangente dell’ altezza. 

Quando la diilanza offervata del zenit è tanto piccio* 
la, che l'errore della linea di collimazione ha una pro¬ 
porzione fenfibile ad effa, pongali e all errore della 
linea di collimazione, <1 zzz alla piccola didanza dal zenitr 
dedotta dall’ olfervazione, l’errore nell’ altezza in tal cafo 
diventa =: \/ ( d Z — e 2 ) — d, 

6. Suppongafi, che un circolo maduno pafi* 
per una della , ed interfechi F orizzonte in un 
angolo qualunque; fé quello angolo, e l 1 arco del 
circolo maffiflio intercetto fra la della, e T oriz¬ 
zonte fi trovano coir ofiervazione, fi determinerà 
F altezza della della fopra 1 orizzonte. 


\ 
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Quello metodo indiretto di mifurare l’altezza degli 
aggetti ha de’ vantaggi conllderabili • 



Rapprefenti S u !uogo di una ftelU> SQ l’arco di un 
circolo verticale che paffa per la ftella, OQ un arco dell* 
orizzonte, SO 1 arco di un circolo madJmo che pafla per 
la ftella, ed interfèca l’orizzonte nell’angolo SOQ. Secon¬ 
do il metodo indicatofl oflerva l’arco OS, e 1*angolo SOQ 
ne di ritrovare 1 arco tf^.Suppofto, che ciafcuna di 
quelle ofTerv azioni cioè di OS, ed SOQ fia Soggetta ad 

Un crrore zn d", farà la differenza corrilpondente nell’ 

ar co SQ zzz ** tang ‘ | d tang ' , la guai quan¬ 
ta/:^. OS tcuig. o 

tità ’ fe d" è data, è la minima, (eflendo SQ minore di 
): ovvero c la maflima poflìbilc,( eflendo SQ maggiore 
dl 3 °°), allorché il feno deli* angolo O è medio propor- 
^haie f ra a p eno S Q t e il raggio, cioè quando l’ar- 
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co SO è uguale alla mifura dell’ angolo SOQ. Sì nell’ uit 
calo, che nell’ altro fi ritrova , che fuppofto il feno di 


SQ — s il raggio r la quantità 


d" tang. SQ 


x — 66 - ^ tang. OS 

-f- ^ tan Z- è uguale a 1 /' \/— $ -— : ma ficcome » 

tang. O r -f- s 

due errori accennati non combinano neceflariamente o ad 

accrefcere, o a fminuire l’altezza, e poflono correggerli. 

«d anco diOruggerfi tra di le, lì rende chiaro da quefltf 

confi derazioni , e dalla nota all’ art. 3, che 1’ error proba- 

bile, ovvero quello per cui fi può fcommettere con 

parità , che 1’ errore dell ofiervazione non lo forpaflerà, 

» * eh . v-’- = f— ali* -J 

1 V 1 r ‘ 1 "‘ r ~ i ~‘ 

«irca: laddove l’errore probabile, che fi ha nella mifura diretta 

et' 

dell* arco verticale SQ è r= __ che è in tutti i cali mag' 

2. 

giore di . — i • Nel determinare le più piccole al' 

rezze col metodo indiretto, l’errore probabile diventa ai- 
tatto inlenfibile. Per efempio nel mifurare un’ altezza di 
i°, fe le oflervazioni di OS, ed SOQ fono foggette ad 
un errore, che può uguagliare , tna non eccedere 60", 1 

, ... |i, , , i7X6o / i/ fin. i° 

errore probabile nell altezza è --- V J __, 

z 9 r fm. i° 

che non è più di , 6, laddove 1 error probabile, che rifui" 



ASTRONOMIA . 


*63 

Riebbe nell’ oflcrvazione diretta della medefima altez¬ 
za, è 30". 

Ouefh principj pofTono applicarli alla corruzione di un 
micrometro, dalla di cui teoria apparifee, che avendo 
tutto il riguardo alle imperfezioni inevitabili nella coftru- 
c dello ftromento, e nell’ ollervazione fi può determì- 
ar e‘ il diametro apparente de’ pianeti dentro 1". 

7 - Se fi divide un arco di 15. 0 3° in 30. parti 
e guali, 1 arco contenuto tra le prime due cor¬ 
rispondenti divifioni cominciando dall una o dall’ 
altra eftremità farà 1l’arco tra la due divifioni 
appreso f ar à 2', tra le altre due apprefio 3', e 
cosi in feguito, fi no a che p arco contenuto tra 
le ultime divifioni corrifpondcnti = 30 , ovvero 
I grado . 

In generale, fe un arco, ovvero ima linea retta con. 
ente n _j_ 1 parti, cialcuna delle quali — p , fi divi¬ 
de in n parti eguali, la diftanza tra le prime due divi- 

^°ni corrilpondenti dalla coincidenza = n > Sra le due 
fe gu enti ^ c cQsì appre{Io finche la diftanza tra le ulti¬ 
me —. n P 

■ , ovvero p . 

L 2 


J 
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II nonio applicato agli ftromenti agronomici e ad altri 
«oflruito Tu quelli principj. 

Perchè un arco, che Sottende un fecondo di un grado* 

1 , 

parte da raggio, egli c focile il ritrovare 1* 


ic6i6s 


lunghezza di qualunque arco contenuto fra due divifion* 
contigue di un quadrante; così fe il raggio del quadrante 
« di j. pollici, e fe l’arco è divifo in mezzi minuti , lo 

1 X jo X 5 




z©6x6/ 


Ipazio contenuto fra la dua diyifioni contigue — 

= —-— parte di un pollice. 

1191 r 

Se il raggio della terra è di 3970 miglia , ovvero 
$970X1760 braccia, nc fegue , che un fecondo di 
un grado mifurato (opra un circolo maflìmo della terra 
3970 X 1760 

— = 14 braccia all’incirca. 

io6i6f 


Se fi fanno parecchi? ofTervazioni per determinare 1’ an¬ 
golo lotteio tra due dati oggetti , i rifiutati di quelle 
QjTgj*y;i7K)nÌ di'Tcrìranno probabilmente tra loro di qualche 
poco: Si cofluma in tal cafo di fommare i ritoltati, e di 
dividere la fomma pel loro numero; il quoziente fi chia¬ 
ma il medio del totale , ed in parità di tutto il redo fi 
accoderà tanto più al vero quanto più grande è il nume¬ 
ro delle otfervazioni , da cui il medio deriva : così fe 
p, 7, ed r fono i rifultati di $• oforvazioni , il medio 
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CAPO IV. 

CONCLUSIONI PRATICHE 
DEDOTTE DA’ PRINCÌPI PRECEDENTI* 


** A metà della differenza fra ^ altezze mai- 
e minima del centro del fole prefe in qual- 
Lffa data latitudine è uguale all 1 inclinazione dell’ 
eclittica all’ equatore . 


L’ altezza apparente di tutti i Corpi celefti venendo 
annientata dalia tefrazione, fe ne ticn conto con ritma* 
dare alle tavole, che fono coftruite a tal effetto. 

L’o(Tervazione dell’altezza di una ftella involge la pre¬ 
via determinazione dell’orizzonte: ciò fi effettua in duo 

paniere, i. Con un piombino liberamente pendente , «d 
n quiete: un piano perpendicolare al piombino debb’ edere 
* z *ontale . i. Col livello . 

Sc u na ftella fi offerva per rifleffione da una lifeia fu- 
PCrfici e orizzontale, l’angolo fottefo dall’immagine e dall 
^ggetto a ip occhio dello fpettatore è doppio dell’ altera 
a ffella (opra 1’ orizzonte . 
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Per ritrovare 1 ’ altezza del centro del fole, due metodi 
fi ufano ; i. Con oflfervare le altezze del punto più alto, 
e del più bado del Dilco: la metà della fomina è l’altez¬ 
za del centro del fole. i. Con oiTervare l’altezza del 
punto più bado unicamente, e con aggiungervi il lemidia- 
metro apparente del Sole corrifpondente al tempo dell’ of- 
fervazione, prefo da un’ Efemeride dove elio è precedei 
temente calcolato. , 

2. La latitudine di un luogo è uguale all’al¬ 
tezza del polo deir equatore Copra P orizzonte . 

i. La diftanza tra il zenit, e l’orizzonte è uguale alla 
diftanza fra il polo, e l’equatore, ciafcuna di elle cflendo 
$o°: tolta la diltanza del zenit dal polo, che è comune 
ad ambedue , refta la diftanza del polo dall’ orizzonte 
eguale alia diftanza del zenit dall’equatore, ovvero alla 
latitudine del luogo • 

z. La diftanza dei zenit dal polo è uguale al comple¬ 
mento della latitudine a jo°. 

3. Di qui fi deduce la mifura della circonferenza della 
terra. E’ noto per efperienza ad un oflervatore, j] q Ua i e 
fi avanza direttamente Copra il meridiano p er j 
miglia nella latitudine di *7°, che la differenza dell’altez. 
za del polo c x? Da ciò nafee, fuppofta la terra perfet¬ 
tamente sferica, che un arco di un grado Culla fuperficie 
della terra “ é?,j- miglia, c confeguentemente la dr- 
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«inferenza della terra — J X 14948, e il 

diametro 794 1 - miglia. 

La figura sferoidale della terra produce una picciola 
differenza nella lunghezza di un grado mifurato fop ra un 
circolo maffimo della terra in diverfe latitudini. 

3 * Se altezze mafGma, e minima di una 
ftella circumpolare fi determinano coll’ offervazio- 
ne , la metà della iomma è la latitudine del luogo. 

La ftclla volgarmente chiamata polare non è efattamen- 
te nel polo dell’ equatore ; onde il metodo precedente fra 
gli altri fì ufa per determinare la vera altezza del polo, 

4. L’ inclinazione dell’ equatore all’ orizzon¬ 
te uguaglia il complemento della latitudine a j)o°. 

La diflanza del zenit dall’ orizzonte ~ 90° La di- 
dcl zenit dall equatore — la latitudine : adunque 
l’arco del meridiano intercetto fra l’equatore e l’orizzon¬ 
te debb edere al complemento della latitudine a 90O* 
Quell arco mifura l’inclinazione dell’ equatore all oriz- 
Zonte > perchè il meridiano è un fecondano comune ad 
* m kedu e que’ circoli. 

V Se fi prendono altezze uguali di una ftel- 
k ^1 qua e di là dal meridiano, il tempo trafeor- 

L 4 
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fo tra le ofTervazioni divifo per mezzo dà T ifìari- 
te, in cui la della fi trova nel meridiano. 

DI qui deriva il metodo ufuale di determinare il 
meridiano per mezzo di un telefcopio de ptjfaggj pre¬ 
viamente diretto al zenit, ed un orologio ben regolato. 

Se ridante dei paiTaggio della della oflervata nel tele- j 
Icopio non divide per metà il tempo fcorfo fra le ofler-< 
razioni delle altezze uguali, la porzione dello dromento 
de' pafTaggj dee correggerli. 

La porzione del telefcopio meridiano precedentemente 
ófiretto al zenit può verificarli con olTervare i pafTaggj di 
una della circumpolare, che palla fopra e folto il polo: 
fe il tempo fcorlo fra i pafTaggj non è efattamente n\ 
gi'P x,7, che è la metà del tempo, in cui una della fida 
compie la fua rivoluzione diurna, la linea di collimazio¬ 
ne non fi muove nel piano del meridiano. 

6. L/l declinazione di una (Iella è la diffe¬ 
renza della diftanza meridiana della delia dai ze¬ 
nit, e della latitudine del luogo. 

ÉfTendo nota la latitudine di un luogo, (e declinazio- 
ni delle delle fi determinano dall’ offervazione delle loro 
didanze meridiane dal zenit. 

La differenza in afeenfione retta di due 
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C1Ie amputata in tempo è uguale al tempo fcorl 
fo fra i loro pifTaggj p er un dato meridiano. 

1 < I ui 6 pu^) verificare la porzione di un telefonie»- 
de’paffaeei j* , p 

òw> ai un quadrante agronomico previamente 

, vale a: dire nbi perdiamo aflìcurarci fe 

fazione fi muover nel plano del meridia- 

i pallaggj di due (Ielle, le di cui decli- 

stabilmente differenti : fe d feorfo' 

ra i Pa^aggj è uguale alla differenza delie afeenfioni rette 

^ede ftcllc, la linea di collimazione fi muove nel piano 

C ‘ e * m£ ridiano; fe no, è neceflaria una correzione. 

Qucko « >1 metodo praticato dal llew Sig. ivlaskeline 
-cl fuo efpciimento fopra r attrazione del monte Sehehal- 
dclciitto neLc Trans. Filos. per l’anno 1776. 

Data la declinazione di una della nell'eclittica, e l’in. 
elinazione dell’eclittica all’ equatore , V afeenfione retta fi 
determina coiia rifoluaione di „„ triangolo rettangolo. 

Le afeenfioni rette delle altre delle, fi trovano eoli of- 
nervazione de’loro paflWi ne! m-ridi.n. 


adattato al zenit 
L linea di col Km 
no, con ofiervare 
nazioni fono 


La latitudine di un luogo é uguale alla 
meridiana del fole dal zenit —t— la decli- 
l0n e in eftate, e — la declinazione in inverno. 


raccoglie il metodò ufuale di determinare 
di un luogo c»n oflcrvar* la meridiana al- 
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tezza del fole, o la diftanza meridiana dal zenit. 

Mifurandofi accuratamente 1’ altezza del fole , o la dilan¬ 
ia dal zenit, la latitudine fi ha viciniilìma al vero. Im¬ 
perciocché , fe il luogo del fole nell’ eclittica fi giudica ve¬ 
ro dentro io", 1’ errore della declinazione non può ecce¬ 
dere l"■> 9 : ma non farà mai tanto fuori che nel cafo 
diremo quando 1’ errore della longitudine del fole è il 
ma(limo pofiibile , cioè io", ed il fole è profilino ad uno 
de’ punti equinoziali: noi polliamo conchiudere in genera¬ 
le, che la computazione della declinazione del fole non 
fi allontana più di x \ o J dal vero. L'altezza meridia¬ 
na, e la declinazione di un oggetto celefie efiendo deter¬ 
minata , ed avuto il dovuto riguardo agli effètti della re¬ 
frazione , ec. può determinarli la latitudine di un luogo, 
come fi feorge nell’ elcmpio feguente di un* ofiervazione 
fatta a Cambridge li 7. Agofto 1776. 


Altezza apparente meridiana del lembo 


più baffo del Sole 

= J}°- 46'. s" 

Semidiametro apparente del Sole 

o°. 1 s • 10" 

Altezza apparente del centro del Sole 

= 14°- x*. 

Si fottragga per la refrazione 

— o'. 4l " 

Altezza del centro del Sole 

— 14°. i 7 . 17" 

Difianza del centro del Sole dal zenit 

II 

O 

CO 

Sm 

Si aggiunga la declinazione del Sole 

= *6°. M'. S 7 * 

La latitudine di Cambridge 

II 

N 

O 

M 

X 

M 


astronomia . 


171 

. A1Iorc ^ * ricerca un’cftrema accuratezza c u 
introdurre nel calcolo pii rr • j 11 * ° n ° 

n r , ... gh eTe «i della temperatura e del 

P o e atmosfera , e l a parallafle del fole ; m a l e v 
nazioni nell’ 0U0, rr Va ~ 

fonotron ^ ° CrVata P r °dotte da quelle caufe 

P picciole per doverli particolarmente confiderare. 

9 La latitudine di un luogo, e la declina- 

del fole efTendo date, fi può determinare il 

' P° apparente da un 1 o nervazione dell’ altezza 
del fole. 

La diflanza del zenit dal polo, il complemento della 

* °ne dei tbl e a 9 Q o^ e j a diftanza del fole dal ze¬ 
nit Tono i l a ti di Un • 

, , tri angolo sferico, uno degli angoli 

q ale è quello contenuto tra il meridiano e il circolo 
di declinazione che palla pel centro del fole, ed è la 
ura del tempo apparente, il quale in conferenza viene 
detcrmmato nella riduzione del triangolo. 

Quello è il metodo di ritrovare il re 
~nte praticato in mare. * 2°”? C Z 
1 altezza di una ftella fida nota può teioglierfi con 

j Lliiùma variazione nel calcolo : ma in ciafcun calo, 
Qac c h' ' • 

e « imponibile il mifurare le altezze fopra 1* oriz¬ 
zonte (T 

. aflolutamente efenti da errore, l’oflervazione dee 
o(r tal modo , che una data variazione nell’ altezza 
Po rVata proc * uca * a minima poihbile variazione nel tem- 
^ e dotto ; il c he fi fa con prendere l’altezza del sole. 







17 - 


SEZIONE VI. 


o della ftella quando fono sul primo verticale. Sia i ^ 
illa data variazione dell’ altezza di una ftella , h' ~= alla 
variazione corrifpondcnte dell’ angolo orario ; noi avremo 

h' SS - 3 r —-— • Dunque, efiendo per un luogo 

c-yt. latit. X "»• a\imuih A 


dato 



cos. lat. 


collante, ed 


à per ipotefi invariabile, h ‘, ov¬ 


vero la variazione dell’ angolo orario dedotto dall’ ofler- 

vazione farà proporzionale a —-7— la qual quantità è 

fin. a\tm . * 

minima quando l’azimut rrr 90 0 , o quando il fole, o la 
ftella c fittfata Ibi primo verticale - 

Cor. I. Di qui è manifesto, che in parità di tutto il retto 
non è di veruna confeguenza per l’efattezza del tempo 
ritrovato l’altezza, nella quale fi offerva una ttella fui 
primo verticale. 

Cor - H. Neil’altezza di yi°. ii. 40" un errore di \ 
nel! 0.1 errare r a ltcz2a di una ftella fui primo verticale 


cagiona un errore di —^707 ~ 7 r~„ = 



fecondi e mezzo nel tempo dedotto. 


Se l’oflervazione li & fopra qualunque altro verticale, 
1* errore in altezza eflendo lo ttefTo, 1 errore nel tempo 
dianzi ritrovato (di 6£ fecondi) crefeerà nella ragiona 
del fieno dell’ azimut della ftella al faggio. 


io. Se la differenza del tempo apparente del 
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giorno in due luoghi qualunque è nota per lo 
(tetro momento, fi eonofeerà la loro differenza in 
longitudine, 


^ no metodi ufati per determinare la differenza 
di longitudine confitte nell’ oflervarfi da due perfone un’ 
ccchlTe del fole , o di uno de’ fatelliti di Giove, ec. o l’occul. 
tazione di una ttella fiffk per parte dell* luna - Se uno di 
^ Ue H ^ cnoi neni è veduto in diverfi tempi apparenti dai 
oc ofleivatori, la differenza di quefti tempi ( avendo 
Sguardo agli effetti della parallatti, Te * necctt'ario ) dà 
la differenza ricercata della longitudine. Quetto metodo 
può praticarli (blamente in terra. I metodi feguenti fi co- 
ttumano in mare: un orinolo ben regolato al tempo di un 
dato luogo venendo portato in mare verfo oriente, o verfo 
occidente indicherà il tempo apparente ( con aggiugnere, o 
fotti-arre r equazione ) diverfo da quello, che fi deduce dall’ 
©Nervazione del fole, o di una della. Quella differenza di 
empo fi coni erte faci.mente nella differenza della longi- 
tudine ricercata. La differenza della longitudine fi deter¬ 
mina ora d’ordinario fui mare con offervare l’angolo fot- 
dal centro della luna, c da una ttella fitta non mol- 
biffante dall’orbita della luna, 
dittanza della luna da diverfe ttclle fitte, c i tempi 
t0r rifp onc j cnt j p ono ca l C olati nelle Effemeridi Nautiche 
^ meridiano di Greenwich ; quindi con offervare la di- 
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ftanza della luna da una fella fifa può determinarti il 
tempo a Greenwich, e conofcendofi il tempo nel luogo 
dell'offervazione,la differenza convertita in gradi,e minu¬ 
ti darà la longitudine da Greenwich. 

Ma egli è qui necefario di ottenere la vera diftanza 
della luna dalla fella, libera dagli effetti della parallaffi 
e della refrazione, che alterando le altezze apparenti del- 
la fella e della luna cagionano una variazione nella loro 
difanza apparente. Le altezze apparenti del centro delia 
luna, e di una fella colla loro difenza apparente fra Ce 
efTendo date per offervazione, noi ottenghiamo la vera 
differenza dei loro azimut, che non è alterata da refi-azio¬ 
ne, ni da parallafTì . Conofcendofi le difenze apparenti 
della luna * e della flella dal zenit, le loro elevazioni prò 1 
dotte dalla refrazione, non meno che la depreilìone del 
centro della luna cagionata dalla parallafTI fi renderanno note 
falle tavole, d'onde noi ricaviamo le loro vere difanze 
zenit-, e determinandoli anticipatamente la differenza 
cf.li -zimiit, *-iroiuzione di un triangolo sferico dà U 
vera difenza del centro delia i una dalla ftella Queft< , 

metodo di ritrovare la longitudine in mare fu prima mef' 
fo in ufo dal Rev. Sig. Maskeline. 

ii. In una data latitudine nefTuna ftella, ti 
di cui diftanza polare è minore della latitudine 
del luogo, tramonta t otto T orizzonte . 
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I2, In latitudini minori di circa 66 ? 32' il 
centro del fole non può mai e fTere intieramente 
lopra , o lotto I orizzonte per lo lpazio di 24. ore # 
Quando la declinazione del fole è mag- 
b e della diftanza del zenit dal polo , il centro del 
non tramonta fotto 1’ orizzonte, o non lì alza 
^P r a 1 orizzonte fecondo che la declinazione è della 
du, o di contraria denominazione alla latitudine . 

j 

quello, e nel precedente articolo non fi confidera- 
gli effetti della refrazione. 

I d. O 

" e un °*fervatore è lìtuato fotto l’equa- 
’ il piano del f Uo or i 2Zon t e è perpendicolare 
al piano dell’ equatore e de’ paralleli di declinazione. 

La sfera colette in quella pofirione per riguardo all’ orir. 
zonte dello fpettatore fi denomina sfera retta T » 

«"ir paralleli di ^decimazione in u„ a afera re tJ~ * 

r uUe mCtJ ^ ° r ^ ZZOnte; con lcguentemente il fole, e 
c /Ielle fono fopra l’orizzonte per una. metà deila 
0 rivoluzione diurna* 

P°li del monJo in una sfera retta coincidono coll’ 

0rÌ2z °nt e . 

Se un o/Tervatore è limato nell’uno o 

1 

aitro polo, il fuo orizzonte coincide coll’c- 
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filatore, c i paralleli di declinazione fono paral¬ 
leli ali 1 orizzonte. 

La sfera celefte in quella pofizione rifpettivamentc 
sii’ orizzonte dello fpettatore fi chiama sfera parallela.. 
11 fole, quando c fopra l'orizzonte, fi vede girare in un 
circolo minore parallelo all’ orizzonte, e ad un’ altezza 
fopra quello , la quale uguaglia la fua declinazione. 

16. In tutte le altre posizioni della sfera ce- 
lefle, a riferva delle mentovate, Torizzonte lì in¬ 
clina all’equatore, e a 1 fuoi paralleli fotto un an¬ 
golo minore di 90 0 : in quello calo la pofizione’ 
.della sfera lì dice obliqua , 

Se fi guida una tangente alla fuperficie del fole e 
della terra nello (ledo piano colla linea che congiugne i 
loro centri, un circolo deferitto pel punto di contatto full* 
fuperficie della terra , il di cui piano fia perpendicolare 
predetta linea, farà il circolo che termina la luce e Perfora¬ 
li piano di quello circolo palla profiìmamen^» lebbenc 
non efattamente pel centro della terra ; elfa P u ° confide* 
rarfi come un circolo malfimo fuorich* allora quando ù 
ricerca un’ eftrema clattezza. 

17. Quando il fole è in uno de 1 punti equi' 
noziali, il circolo, che termina la luce e l 1 onv 
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ra ’ coincide coi poli del mondo, e in confegusn- 
divide per mezzo tutti i paralleli all’equatore. 

Di qui nafce, che quando il fole ì: nell'uno, 0 nei’ al. 
tio de punti equinoziali, i giorni c le notti in tute le 
parti delia terra fono uguali. 

18. Quando la declinazione del fole è auftra- 
* e ’ il circolo divifore della luce e dell’ojibra ta¬ 
glia i paralleli boreali di latitudine difugialmen- 
te ’ offendo maggiore quella parte di eflì la qua- 
le giace fuori del circolo di illuminazioc. 

Quindi è, che le notti fono più unghe dei 
giorni per gli abitanti de’ paralleli boreali q U ndo il fole 
è al mezzodì dell'equatore. 

19* Succede appunto il contrario quando la 
declinazione del fole è boreale . 

20. Allorché la declinazione deJfole è maggio¬ 
re dei complemento di latitudine a /o°, il parallelo 
di latitudine, che palfa pel lrngo, cade o intern¬ 
ante al di denaro, o interantme al di fuori del 
circolo di il .umiliazione . 

Il centro del fole adunque aprirà ° totalmente fo. 
P ra •. o totalmente focto 1’ orizzote agli abitanti di quel 
Parallelo, fecondo che la declina 0116 6 della medefìma , p 
‘h contraria denominazione all^titudme del luogo. 

M 
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CAPO V. 

( 

*)ELLA GNOMONICA, E DELL’ USO 
DhLLO STROMENTO EQUATORIALE. 


i. t^T/E iraggi di luce vegnenti dal centro del 
fole iìlumiano una linea retta parallela all’ alle 
della terra T ombra della linea farà nel medefimo 
piano col creolo di declinazione, che palla pel 
centro del l»le. 

L’ombra d uni linea è un piano che patta per la 
linea e pel centn dei (ole: l’ombra indicata nella propo¬ 
rzione taglia 1' ori-zone, e qualunque altro circolo n*a(- 
fimo dato di pofizicnc iella fletta retta linea per u* dato 
tempo del giorno qialu;que fia la declinazione del fole. 

2. Se fi appica una linea al ce, Rro di un 
circolo, il di cui pino è dato di pofizione, e 
quella linea fi fa parsela alt’ alfe della terra, 
E inclinazione dell’ omra della linea al piano 


k 
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del meridiano è la mifura del tempo apparente 
del giorno, contando un’ ora per M°, ec. 

Da ciò Teglie, che (è fi progettano de circoli di de¬ 
clinazione (opra qualunque piano dato di porzione, e 
nella loro comune interfezione fi applica una linea al pia« 
no, parallela all’ affé della terra, T ombra della linea de¬ 
terminerà il tempo apparente del giorno» 

3. L’ affé di una sfera, fopra cui Tono deferir¬ 
ti i circoli di declinazione, fi diriga al polo ce- 
lede. Venendo la sfera tagliata per mezzo dal 
piano di ogni circolo maffuno , la fezione fari\ un 
orologio foiare , del quale T affé della sfera fi 
chiama lo file • 

L ’ interfezione dell’ orologio col meridiano è marca¬ 
ta XII., l’interfezione del circolo orario adjacente inclina¬ 
to al meridiano fotto un angolo di iy° è marcata I-, e 
cosi in feguito, i tempi intermedj effendo marcati nelle 
interfezioni de’ circoli corrifpondenti di decimazione co 
Piano dell'orologio. Siccome, quando T angolo orano e 
lo fteffo, la fezione dell'ombra dello mie * la ftelTa, 
qualunque fia la declinazione del fole; ne fegue. che tnt- 
le volte che il fole illumina lo Itile. effendo dato il 
"unpo del giorno, l'ombra interfecherà fempre l'oro. 

M I 
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iogio nella medefima linea retta ; quella linea adunque 
determinerà il tempo apparente. 

Un orologio è chiamato verticale, orizzontale, equato¬ 
riale ec. fecondo che il fuo piano coincide con quello di 
cn circolo verticale, coll' orizzonte, o coll’ equatore ce- 
iefte. 

4. Lo rtromento equatoriale è comporto di 
tre circoli, i di cui piani pofiono talmente arte- 
rtarfi, che vengano a coincidere coi piani dell' 
orizzonte , dell’ equatore, e di un qualche dato 
eircolo di declinazione rifpettivamente. 

Si adatta un telefcopio al circolo di declinazione, al 
di cui piano è paral'ela la linea di collimazione. 

Gli ufi più comuni, ai quali fi applica lo ftroment# 
«quatoriale, fono i feguenti. 

1. A determinare la pofizione del meridiano con una 
Ibla oflervazione. 

i. A ritrovare il tempo apparente del giorno. 

3. A dirigere il telefcopio a qualunque punto nel cielo, 
del qual punto fieno note l’afeenfione retta,e la declina¬ 
zione. 

Ad effetto di feiogliere quelli problemi, lo Ilromento 
dee prima rettificarli alla latitudine del luogo. 

5. Si inclini il circolo equatoriale all’ oriz- 
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zonte fotto un angolo = al complemento della 
latitudine a 90? Lo {Lomento è accomodato alla 
latitudine. 

Perciocché appunto l’inclinazione dell’equatore celefle 
all orizzonte è uguale al complemento della latitudine 
a 50 0 . 

6. Per determinare il meridiano , convien 
adattare il circolo di declinazione ? -^ a declinazio* 
ne di una della conofciuta. Se d porta la della 
nel centro del campo per mezzo del circolo equa¬ 
toriale, c dell’ azimut, il piano del clrcol ° ec l lia * 
tortale coinciderà, con quello dell’ equatore cele* 
de, podi da parte gli effetti della redazione. 

Perciò il piano di un fecondarlo al circolo equatoria¬ 
le , ed all’ azimut coinciderà col piano del meridiano, al 
quale fi dirigerà la linea di collimazione , quando l’indice 
equatoriale marca XII. 

7. Lo dromcnto eflendo accomodato alft L 
titudine, fi adatti il circolo di declinazione alla 
declinazione del fole corrifpondente al tempo 
dell’ o(Tcrvazìone : fe la linea di collimazione fi 
dirige al centro del fole con muovere il circolo 

M 3 
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equatoriale, e F azimut ne’ loro piani, 1 arco del 
circolo equatoriale intercetto tra XII. ed il pun¬ 
to, a cui T indice è diretto, determinerà il tem¬ 
po apparente del giorno • 

In quello cafo il circolo equatoriale diventa un oro¬ 
logio folare , il di cui piano è perpendicolare allo ftile, 
ovvero , come volgarmente fi nomina, è un orologio e- 
quatoriale. E’ da olfervarfi, che in ambedue i precedenti 
articoli l’elevazione apparente degli oggetti celefli fopra i 
loro luoghi veri, prodotta dalla refrazione, farà deviare 
un poco dal vero la porzione del meridiano, ed il tempo 
dedotto dall’ oflfervazione col telcfcopio equatoriale. Que¬ 
lli errori cosi nell’angolo orario, come nell’azimut poflo- 
no computarli in quello modo ; Rapprelenti T l’elevazio¬ 
ne apparente della della o del centro del fole prodotta 
dalla refrazione; s l’angolo contenuto fra un circolo ver¬ 
ticale , ed un cìrcolo di declinazione che palla per la della, 
allora la variazione dell* angolo orario prodotta dall’ eie- 

r 

razione apparente della ftclla = ; ~—i -:— , e 

VY tos. Ut. X fin. alito. 

la variazione contemporanea nell’azimut 

' r cotang. s 

±= -7—~- , ; r ~——-“• Siccome per le pro- 

Sin. di fianca della fiella dal \enil 1 * 

prietà dello dromento equatoriale aggiudato a dovere , il 
piano del circolo di declinazi©ne c Tempre verticale quan- 








ASTRONOMIA . 


.183 

do l’indice equatoriale marca XII*» ne viene in confe- 
guenza, che la porzione del meridiano ritrovata all* art. 
6 . fi correggerà con muovere il circolo azimut i n una di- 
rezione contraria all’ azimut del fole per un arco 
, r cor. s 

fin. dijlan\a dal \enit * 

Può conchiuderfi di qui , che nella latitudine di fi°. 
11 • 4o 7/ la refrazione non produrrà alcun errore nella po- 
fr/ione del meridiano determinata come nell art. 6 , quan* 
do la declinazione, e l’altezza olTervata della della — 
<z°. 4/. 


S. Si adatti lo ftromento alla latitudine, ed 
al meridiano ; f e il circolo di declinazione li col¬ 
loca nella declinazione di qualche flella, ec. ed 
il circolo equatoriale fi muove nel Tuo piano, la 
linea di collimazione fi dirigerà Tempre allo (ledo 
parallelo di declinazione, che la della deferive 
nel Tuo moto diurno • 

Quindi fi raccoglie, chefe fono date l’afcenfione retta, 
« la declinazione di una ftella, la linea di collimazione 

*1 telefcopio equatoriale P“i> dir! S erf ' ad el,a; e P erai 
Giove, Venere, e le «clic ««e di F ira » grandezza fi pof- 
f o*o ofTervare in tempo di giorno. 

M 4 
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9. L’altezza d’un oggetto celede fopra l’oriz¬ 
zonte può mifurarli fui circolo di declinazione 
dello dromento equatoriale. 

Quando 1 ’ indice equatoriale marca XII. , il piano 
del circolo di declinazione paffa pel zenit: la linea di 
collimazione adunque eflendo ridotta orizzontale , e diretta 
aduna della con muovere il circolo di declinazione e l’azi¬ 
mut ne’ loro piani, 1 indice del circolo di declinazione 
Sterminerà 1’ arco del circolo verticale intercetto fra la 
ftella, e l’orizzonte. 

10. L’altezza di un oggetto celede può de¬ 
terminarli con mifurare i’ arco di un circolo maf- 
iìmo intercetto fra la della, e l’orizzonte, e l 1 in¬ 
clinazione dello {ledo circolo madìmo all’ oriz¬ 
zonte . 

Quello c il metodo delcritto nel Capo della Mifura 
àe$li angoli art. 6 ., e può metterli in pratica per mezzo 
dello ftromento equatoriale cosi : Sia s il leno dell altezza 
Cimata dell’ oggetto : fi innalzi il circolo equatoriale fopra 

V orizzonte ad un angolo, il di cui leno — \/s ; eflcn- 
do il raggio 1. Il circolo di declinazione cflendo po¬ 
llo al o, li diriga la linea di collimazione alla della con 
muovere il circolo equatoriale, c l’azimut ne’ proprj pia- 
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ni ; fi oflervi 1’ arco del circolo equatoriale intercetto fra 
l’indice e VI. ; fe il leno di que(V arco rr— p > ^ feno deli’ 
altezza oflervata l'ara eguale a. p\J s p°^° >1 raggio i. 

ii. Rapprefenti Q il zenit, <S il 


£ 

luogo di una flella, e qo gli archi di due 

circoli verticali; SO un circolo mafiimo, che paf- 
fa per la llella, ed è uguale a QO . Se l’arco 
QO, e l’angolo SOQ fi determinano coll’ ofler- 
vazione, la difianza SQ dal zenit fi renderà nota . 

Quello metodo di determinare la diftanza dal zenit è 
Ornile alla mifura indicata delle altezze dianzi deferitta, 
ed è capace di grande efattezza, quando l’arco da mifu- 
r -rfi è picciolo, fpecialmcnteperchè la linea di collimazione 

Per la coftruzione dello ftromento equatoriale può accura- 
’ ar nente applicarli al zenit* 
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to ftromento equatoriale può applicarti a quello metodo 
per mezzo delle regole feguenti: Sia s il tèno della diflan» 
za (limata dal zenit : (i trovi un angolo , il di cui feno 

è \/*, pollo il raggio t. Si innalzi il circolo equatoriale 

(òpra 1* orizzonte ad un angolo, il di cui feno — Vi : e 
fi metta il circolo di declinazione nel complemento dello 
{letto angolo a 90 0 . Per mezzo del circolo equatoriale, e 
dell’ azimut motti ne’ proprj piani fi diriga la linea di 
collimazione alla (Iella : fi oflervi l'arco intercetto fra 
l'indice equatoriale, e XII.; il (eno della metà di quefl’ 

arco, moltiplicato in \/s (pollo il raggio ■= 1) farà il feno 
della metà della diftanza ricercata dal zenit. 
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CAPO VI. 

DELLA PARALLASSI, 

E DELLA DETERMINAZIONE 
DELLE DISTANZE INACCESSIBILI. 


I* 50^1 tiri una linea perpendicolare alla dirtanza 
fra un oggetto adjacente ed una data frazione , j 
luoghi apparenti dell’ oggetto guardato dalle eftre- 
mità della linea faranno differenti 

1. La linea perpendicolare mentovata fi chiama bafe. 

Le cftremità della bafe fi dicono flaconi, 

3. L*angolo fottefo dalle eftremità della bafe all’oggetto 
fi. nomina angolo di paratia fi. 

4 * La bafe fta alla minore delle due diftanze dell ’ og- 
8 e tto dalle eftremità della baie come la tangente della 
Piallarti al raggio , c alla maggiore come il feno dello 
tflo angolo al raggio. 

2. Supporto, che fi gufino delle linee dalle 
rtazioni ad un oggetto, ertendo retto uno 
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degli angoli contenuti da quelle linee e dalla ba- 
fe, T altro farà il complemento della parallaflì a 90? 

Quindi le fi conofcono gli angoli alle dazioni termi¬ 
nanti una data bafe; la parallafli, e confeguentemente la 
diftanza dell’ oggetto può determinarli. 

3. Se la didanza di un oggetto è maggiore 
di 100000. volte la bafe,gli angoli alle dazioni non 
differiranno fenfìbilmente da due retti ; onde le 
linee condotte dall’ oggetto alle dazioni fono Tifi¬ 
camente parlando parallele . 

Uno degli angoli alla bafe in tutte le propofizioni 
contenute in queda fezione fi fuppone di 9o°. 

Il più efatto dromento coftruito per la mifura degli 
angoli non può dare una ficurezza maggiore di 2/', la di 
cui tangente da al raggio , come 1 a 103131. 

L’angolo, la di cui tangente da al raggio, come i a 
jeoeoo, ì: i" y o 6 . ovvero poco più di due fecondi. 

4. La paralladì di un oggetto, il quale è fo- 

f 

pra 100000. volte più dittante dalle due dazioni 
dell’ odervazione, è infenfibile . 

Se l’oggetto c ad una diftanza maggiore dall’ una o 
l’altra dazione che i#oc««. volte la bafe, l’angolo ad 
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^na delle dazioni adendo 90°, l’angolo air a l tra farà pi* 
di 89° fi»' • f 7^. 9 , la di Gerenza del qual angolo da 90 9 . 
•(Tendo appena più di z". è troppo piccola per renderli 
lenfibile coll odervazionc 

5 * Se la parallaflì di un oggetto oflervato con 
'duo dromento dufficientemente efatto per midura.. 
rc un angolo di 2" è infenfibile, 1* didanza di 
quello dall’ una o 1’ altra dazione non può efTer 
m inore di 100000. volte la bade, dalle edremicà 
della quale viene oflfervato . 

E da notarli, che quantunque la didanza dell ogget-* 
to non polTa efler minore di 100000. volte la bafe, tut¬ 
tavia può edere maggiore in ogni ragione adegnabile . 

Le linee condotte dai punti dati in una bade ad un 0 a. 
getto podono averli in pratica per parallele lènza errore denfi- 
bile, fc la diftanza dell’ oggetto è più di 100000. volte la base . 

I raggj divergenti da qualdvoglia punto del difeo del 
dolc dulia duperdeie della terra podono riguardarli come 
Paralleli, de la loro didanza tra le non eccede circa 1000. 
dùglia dulia duperficie della terra : perchè icoo. 
biglia danno alla didanza della terra dal fole in propor- 
7l °ne poco maggiore di 1 a 100000. Nella defl'a ma- 
llCra i piombini liberamente pendenti,cd immobili, qua- 
Ql * a non deno tra le didanti per più di circa 63 . braccia, 
^ono contard come parali^ 1 • 
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I raggi divergenti da una ftella fifa alle parti qualifivo- 
gliano dell’ orbita terrene, fono tìficamente parlando pa¬ 
ralleli, perchè la parafarti dell’ orbita della terra veduta 

dalla ftella è minore di t". . 

Due piani tra fé paralleli, che pafano per le eftremità 
di un diametro dell’orbita terreftre , qualora vengano 
prodotti, appariranno coincidere collo fteflo circolo maf- 
fimo celefte , perchè il diametro dell' orbita della terra 
veduto dalla ftella fifa fottende un angolo minore di i". 
Similmente fé un piano, che P afa pel centro della terra, 
è parallelo ad un piano, che tocca la fuperfieie, quelli 
piani prolungati coincidono apparentemente col medefimo 
circolo mafiimo celefte . 
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del sistema solare. 


XLL fittema fonare confitte nel Sole, e ne’ Pia-* 
net * » e nelle Comete , che intorno ad etto tt 
Muovono. 

2. Sonovì fei pianeti primarj , cioè Mercurio, 
tenere, la Terra, Marte, Giove, e Saturno, i 
<*uali tutti fi aggirano fecondo l’ordine de’ Pegni 

in orbite pretto a poco circolari intorno al Sole 

come centro _ 


U rivoluzione annua apparente dd fole nell' eclittica 
dal moto leale della terra nella fua orbita. Venere, 
er curio tt muovono in orbite, le quali fono contenute 
ro quella della terra, e fono chiamati Pianeti inferiori, 
te » Giove, e Saturno, che fi aggirano in orbite efte- 
a, l' orbita della terra, fi nominano Pianeti fuperiori, 

: °rbite di tutti i pianeti fono ellittiche ; ma i feno- 
1 Principali, che dimoiano la ferità del fittema Co- 
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permeano . fono i medetmi fia che le orbite fi eonfiderino 
come ellittiche, fia che fi eonfiderino come circolari. 
Quell' ultima fuppofizione fi adotta comunemente nel dare 
una deferixione generale della difpofixione, e del moto 
de* co rpi celefti. 

3. I piani delle orbite , in cui i P : aneti 
fi muovono, fono inclinati diverfamente al pi no | 

dell’ eclittica, ma niuno arriva ad efiTerlo di 8? 

Le latitudini di due pianeti quali citi fiano non pof- 
fono giugnere a differire di i ó ' J * 

4. Tre de’ pianeti primarj hanno fiitclliti, 
olfia pianeti fecondar], i quali fi muovono intor¬ 
no ai primi come centri in orbite a un dipreflo 
circolari,e gli accompagnano nelle loro rivoluto- 
ni intorno al fole. 

S. La Luna è T unico fatellite che corteggiai 
la terra, e compie la fua rivoluzione pei io c 4 
in 27 giorni, 7 indrca ’ Rivendo un or¬ 
bita, la quale è inclinata al piano dell eclitùc 
folto un angolo di circa 5? 

- ; jl 

Se i tempi periodici di due corpi celefti Tono a, e b, 

r f \ _ a L. fuppofte le loro orb*‘ 

periodo Anodico Tara — a __* > FF 

circolari, e il loro moto uniforme. 
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n tempo periodico della luna = * 7 » *9 giorni; il tenw 
Po periodico della terra z=z 36*, if- giorni; perciò u „ 


mele finodico = 3 6 » ±9 

it S ,xs-z 7 ,i 9 
Clffca z 9 . gi orn j e mezzo. 


OfTerva/ì la luna volgere la ftefla facci» 
yerfo la terra in ogni parte della Tua rivoluzione. 

^ qui f, conchiude, che la luna gira intorno al Ihrr 

che e a un dipreffb perpemlleularc al piano della* 
a ° r k ,ta > nel medefimo tempo che ella compie la ina ri* 
soluzione intorno alla terra. 

7» Quattro fatelliti iì muovono intorno a Ciò» 
ve, e cinque intorno a Saturno. 

Saturno è circondato da un anello luminò; 

f °\ la dì cuì apparenza varia fecondo le diverfe 
pofizioni dello fpettatore . 

9 * J pianeti, e i loro fecondarj fbno corpi 
sferici , e opachi. 

*o. La terra gira intorno al fuo alle, che è 
ln Qlinato al piano dell’ eclittica fotto un angolo 
^66? 32', compiendo il foo giro in 23 h «56" 1 . 45 


rivoluzione diurna apparente del Iole, e delle 

N 
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ftelle da oriente in occidente nafice dalla rotazione reai* 
della terra intorno al Tuo atte da occidente in oriente. 

Se il luogo del fole nell' eclittica folle fempre lo fletto* 
3 60^ dell’ equatore patterebbono lotto un dato meridiano 
fra il tempo della partenza e del ritorno del fole ««il® 
{letto meridiano. Ma ficcome il mezzano aumento dell a- 
feenttone retta del fole in 14. ore k 19 - S"» ne viene in 
«onfeguenza, che in 14- ore, o in un giorno medio folare 
360°. f$'. dell’equatore patteranno lotto un dato me¬ 
ridiano: dal che noi riraviamo il tempo della rivoluzione 
diurna della terra intorno al fuo atte colla Tegnente pro¬ 
porzione, come 360°. 59'. : 360° così 14^ a 3 -ì\ I*? 

tempo ricercato,. 

Il circolo maflìmo cele (le, nel di cui piano la terra 
compie il fuo giro diurno, fi chiama equatore. Le flagio. 
ni diverte dell’anno fono prodotte dall’ inclinazione dell 
eclittica all’ equatore. 

11. Sì è oflfervato, che altri pianeti fi aggi¬ 
rano iutorno ai loro affi. 

Le rotazioni diurne di Giove, Marte, e Venere fi 
fono ficoperte dalle macchie, che fono vifìbili fu i loro 
difehi; fie fi otterva una qualunque di quelle macchie, fi 
vede, che gira ritornando alla fletta pofizione , da cui fi 
è partita, in intervalli di tempo eguali. 
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•^alle macchie sul difco fi è fcoperto, che a f<?lc ^ 
storno al Tuo affé in if , gi orn j a U*incirca. 

12. La Terra è circondata da un fluido rarq 
trafparente , chiamato collettivamente atmosfera, 


^ atmosfera è la ragione del crepufcolo, dell’ appa. 
* en te elevazione delle ftelle (opra i loro luoghi veri, e 
e a diffufione generale d»' raggj del fole. 


1 3 * Le Comete fono una fpecie di pianeti, 
c he fi muovono in elliflì molto eccentriche in¬ 
torno al fole , che è fituato in uno de’ fuochi • 

Le comete fi vedono muoverli tanto iecondo l’ordine 

de* fegni che in direzior,*. 

6 «“«ione contraria. 

I piani delle loro orbite fono inclinati al piano dell' 

eclittica fotto varj angoli, non *ffendo confinate dentro 
^cun limite. 


trv 
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CAPO Vili 

DE’ FENOMENI, CHE DIMOSTRANO 
VERITÀ’ DEL SISTEMA COPERNICANO; 
E DI ALCUNI COROLLARI. 

_ | 


Enere,e Mercurio non fi vedono mai ir» 

opposizione al Sole * 

Un pianeta fi dice in oppofizione, quando le longitu, 
dinì del fole e del pianeta differiscono di 180®. 

2. L’ angolo di elongazione di un pianeta in¬ 
feriore dal fole non palla mai un certo limite. 

3. I pianeti fuperiori fi vedono edere alcune 
volte in opposizione, cd alcune in congiunzione. 

4. I pianeti fuperiori fono retrogradi in op- 
pofizione, e progredivi in congiunzione. 

- Vi h a un certo angolo di elongazione dal 
fole, nel qual angolo un pianeta apparifee Slazio' 
nario guardandolo dalla terra. . 
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Il tempo periodico di un pianeta fuperiore fl3a a 
quello di un inferiore, come x: f> e * e !oro diftanze dal 
fole fieno come i; Un angolo, il di cui cofeno 
y/ 1 — s 2 

* » porto il raggio i, farà 1* angolo di elongazione 

dal fole, nel qual angolo il pianeta inferiore apparìf ce 
^azionario guardandolo dal fuperiore . L’angolo di elonga¬ 
zione di un pianeta fuperiore, quando è veduto ftazio- 
uarìo da un inferiore, è ottulo, ed il fuo feno ZZ 
l \/ ~ t z 

s V ^- a pollo il raggio i. 

Qui fi fuppone, che I pianeti fi muovano uniformemem 
te ne’ medefimi piani, ed in circoli, il comun centro de 
quali coincide col centro del fole. 

L’oflervaziotìe delle ftazioni de’pianeti devierà in con-* 
leguenza alcun poco dalle regole precedenti. 

6 . Uno fpettatore fulla terra vede foltanto 
quella parte del dilco di un pianeta 9 la quale è 
contenuta tra i circoli di vifione, e d’ illuminazione « 

Quindi è, che la luna, e i pianeti inferiori apparìfeo- 
110 cornuti quando ibno fituati tra la Terra ed il Sole. 

1 circoli di vifione e di illuminazione nei pianeti Gh- 
> e Saturno coincidono femprc così dappreflo, che quelli 
pianeti fi veggono in tutte le Umazioni rifplendere eoa 
P* e no difeo, 

N 3 
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In Marte, quando fi avvicina alla Quadratura; quelli 
circoli e (Tendo tra fe inclinati, fanno sì, che una parte 
del difco illuminato fi fottragga alla noftra vifta : in que* 
Ila polìzione Marte fi dice eflere gibbofo < 

7. La parallafli del fole è circa 8 £ • 

Quella è la par all affi del fole veduto nel Zenit, e 
lieir Orizzonte, ovvero la parallafli Orizzontale. Laonde 
il femidiametro della Terra fla alla diftanza della Terra 
dal Scie come il leno di *"£ «1 raggio , ovvero come 
1:14166,e ficcome il raggio della Terra = 5 ? 7 o miglia,la 
diftanza del Sole dalla Terra= 14166 X 3*70:= «>7000000. 
miglia a un dipreflo. 

8. La paralaflt di una {Iella fida limata nel 
polo, o vicina al polo dell’ eclittica non c fen- 
fibile. 

La parallafli è dunque minore di a", e confeguentc- 
mente la diftanza della Stella maggiore di io aooo. volte la 
bafe, dalle di cui eftremità viene ofTervata» cioè maggio' 
te di iocooo. volte il diametro dell’ orbita della Terra, 
ovvero maggiore di 100000X 19+000000. miglia. 

9. La parallafli di una {iella fifla non effendi 
più di 2" , il fole veduto dalla della apparirebbe 
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fotto un angolo minore di , ovvero mi- 

nere della centellina parte di un fecondo, e per 
confluenza non fi difiinguerebbe da un punto « 

Poiché i corpi uguali in grandezza c fplendore al f 0 . 
Ie ’ Venendo collocati alla didanza delle delle fi(Te ci ap¬ 
parirebbe^ come ci apparirono ora le delle, lì può fubito 
,n ferii C> c j ie j e f ono cor pi per ogni riguardo 

al Iòle, che c il centro del (ìftema lolare. 

^i° polio lì vede chiaro, perché una della filTa guarda¬ 
ta con un tclcfcopio, che ingrandifee dugento volte, non 
comparila altro che un punto. Imperciocché il diametro 
apparente della (Iella cflendo minore di parte 

di un fecondo , fottenderà quando fia ingrandito dugento 
volte un angolo di meno che z" all’ occhio di uno fpetta- 
t0rc » c,1 c lo olTerva nel telefcopio «• > 

La parallaflj della Bella fi* veduta dalle parti' oppone 
or ita della terra, fi aitarne qui di 1" ma egli è prò- 
Ja fie, che la paralladì della della a noi più vicina (ia 
0 to minore, e per confegUenza la didanza tanto più 
E r ande nella della proporzione quanto la parallaflì è più 
Piccola. 

*o. L’ apparenza delle fielle fifle in Cielo 
c P er ogni riguardo la medefima, in qualunque 
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|>arte dell’ orbita della terra, o anco dell* orbita 
di Saturno fia fituato lo fpettatore. 

11. La mutazione di luogo, o la parallafl» 
della luna, quando è veduta nel zenit, e nell’ 
orizzonte, è per adequato di «57'. 

12. Le Comete non hanno parallafli diurna 

lenfibile. 

Quindi nafce, che la didanza delle comete efler dee 
Jnaggiofe che quella della luna dalla terra. 

13. Le Comete fi veggono mutare i loro 
luoghi in Cielo a motivo del moto della terra 
nella fua orbita. 

Da ciò fi deduce, che le cometé, quando fono vifibi* 
li, fi trovano e dentro le regioni del fiftema folare, e non 
tnoho lontane dall’orbita di Saturno* 
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capo ix, 

DELLE ECCLISSI. 


¥ 

Pianeti, ed i loro fecondarj rifplendono per 
iucc dei fole da elìì riflettuta • 

2. Un corpo opaco interpoflo fra il pianeta 
ed il foie impedirà parte y o anche tutti i raggj 
di Iiìcc di arrivare al pianeta,fecondo la grandez¬ 
za, c vicinanza del corpo opaco „ 

Una sfera fottendente un angolo all'occhio dello fpet. 
rr— ° “B»-» del diametro apparente del fo. 
; ; crcetteri ,0taImenW * raggi di luce, re i. centro di 
a aru 111 un a linea, che congiugne il centro del fole,e 
occhio dello fpettatore. 

3 * L’ombra della terra è di una lunghezza 
terminata, ed eccliflTa totalmente il fole a qua- 
lun que p arte della fuperficie della luna, limata 

^ ombra. 
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la figura dell’ombra della terra è un cono, il di cui 
alfe c una continuazione della linea, clic unilcc i centri 
della terra e del fole ; dando la terra tra il fole c il ver 
tice dell’ ombra. 

La lunghezza dell’ombra d’un pianeta da al femidia- 
«netro del pianeta, come il raggio al feno del femidiame- 
tro apparente del fole.- 

4. Suppongati, che la porzione dell’ ombra (i 
inverta, coficchèil vertice del cono dia fra il fole ed 
il pianeta, redando l’aflTe nella mededma podzione 
di prima; una continuazione di quello cono ere- 
iciuto fenza limite lì nomina penombra . 

^ Se uno fpettatore è fituato nella penom¬ 
bra d’un pianeta, una parte della luce del fol* 

farà fottratta alla fua vida. 

6. Il fole non è mai eccliflato fuorché al 
tempo di una nuova luna ; e la luna non è ma’ 
ecclilfata fe non quando c piena . 

7. Le e ceti dì della luna, e del fole accade' 
rebbono ad ogni plenilunio, o novilunio, fe 'A 
piano dell’orbita della luna coincidede col pial^ 
dell’ eclittica . 

8. Il piano dell’ orbita della luna è inclinai 
a quello dell’ eclittica fotto un angolo di circa *r 
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La linea, in cui quelli piani s’interfcean», fi chiama 

lìncei dei nodi. 

9 * Se la diftanz* angolare del centro della 
luna dal nodo in tempo del novilunio è minore 

di circa ledici gradi e mezzo, vi farà un’ecclifli 
del fole , 

10 * Se la clillanza angolare del centro della 
Una P' e na dal nodo è minore di circa dodici gra¬ 
di c mezzo, la luna farà ecclifl'ata*' 

I limiti delle ecclifli folari eflendo maggiori de’ limiti 
delle occhili lunari , accadere in un dato tempo un mag¬ 
gior numero di ecclifli del f 0 j e> C ] 1C della luna. Ma un* 
ecclitfe della luna è viabile ag li abitanti di una metà del 
globo; laddove un’eccliflé folare fi può foltanto vedere 
in una piccola porzione della fuperficie della terra • per 
quella ragione in un dato fuogo faranno vigili in un cer. 
to tempo più ecclifli della luna, che del fole . 

il. NelTun pianeta primario può cadere nell' 
0rn bra di un altra primario, ma parte della fu- 
P er ficie di un pianeta può venire eccliflata col ca- 
^ ere nell’ 1 ombra' del iuo fecondano. 

°gni pianeta può cadere nella penombra di un pia- 
*"* inferiore. 
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Quando la terra cade nella penombra » 
Venere, o Mercurio, i raggi del Iole fono in pat¬ 
te tolti alla noftra villa, ed il pianeta nel paffat 
Copra il fole comparile come una macchia net 

fui difco. a 

I 3 . Mercurio, e Venere fi vedrebbono pad 

re fopra il difco del fole ad ogni congiunzio* 

inferiore, fe i piani delle loro orbite coincide»' 

_dplP eclittica . 
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CAPO x. 

DEI FENOMENI DIPENDENTI DALL’ ECCEn. 
TRICITA’ DELL’ ORBITA DELLA TERRA; 
E DELLA DIVISIONE DEL TEMPO. 

f l.gij 

• L diametro apparente, e il moto orario del 
Sole fi vedono variare a mifura che la terra fi 
nella Tud orbita» g jg variazioni fono tali} 
c he dimortrano F orbita ellittica. 

Se » orbita della terra fi fuppone Un circolo eccentri¬ 
co fecondo l’idea di alcuni Agronomi antichi, le illazio- 
cavate da quella ipotefì dìlcordano dall’olTervazione» 

Sc appone, che la terra lì muova in un'elliffe in- 
lor no al fole pollo in uno de’ fuochi, tutte le deduzioni 
trat te da quella fuppofizione concordano precifamente coi 

Romeni, 

2, Supporto, che fi conofcano l’eccentricità, 

^ maggiore dell’ orbita della Terra, fe il 
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luogo del fole nell’ eclittica è dato, può dcter- 
minarli il femidiametro apparente del Iole. 


In qualunque eliirte fia 


t j=p al femiafle maggiore 
g —: al femiarte minore 
pt — all* eccentricità. 

Si prenda un ponto nella circonferenza dell dii.le, e 
l tiri una linea, che congiunga il detto punto,ed il fuo- 
co. Sia l al cofeno dell’angolo contenuto fra la linea 
tirata, come dianzi, e latte maggiore; allora la diftanza 

del predetto punto dal fuoco = l m 

Di qui immediatamente fi arguifee, che (e d c il Temi 
diametro apparente del fole allorché fi trova nel 
mezzana diftanza dalla terra ; in qualunque 
ne, in cui il cofeno della longitudine del fole » J P 

_ « (L=LZ-\ 

eeotrsf,il femidiametro apparente farà — d \ t J 


E* manifedo , che v irruzione del femidiametro appa¬ 
iente del fole fi accorda efattamente colla precedente de¬ 
duzione formata a priori dall* ipotefi ellittica> del qu- 
que(V accordo è una conferma. 

Per dichiarare cii> con un efempio, fi cerchi di deter¬ 
minare il femidiametro apparente del fole, quando la fua 
longitudine '= n°- »('• 4®" nell'anno « 77 *-. fupponen- 
do l'cecentricitl dell'orbita della terra 1 ’ *1» *1 làmia - 
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iè maggiore 1000, e il femidiametro mezzano del fole 


*«'. x \ 8 . 


Quando la longitudine del Cole — 7 r °- 4 °", la Tua 

diftanza angolare dall’ apogeo 99 0 . 16'— 71°. if' 4®" 
— i 7 J - yo 7 . zo 77 ; Zìa il cofeno di 17°. yo 7 . io /; ^ 
precedenti dati, e dalla regola Copra recata noi ricaviamo 
il femidiametro apparente del Sole jcoo x ? 61 » ** 
x 1000 f°'- i o' 7 X 16, 8 y ___ J; ' 4 „" 74> 

999716 

E’ chiaro eziandio, che eflendo d" 11 ,n0t0 orario a P 

parente del Sole nell’eclittica quando f trova nella mez7a - 

na diftanza . il moto orario quando il fole è in <I ualunf l uC 
punto dell'eclittica ( po fto l pel cofeno della longitudine 

dall’apogeo ) fari — t 7 - 1* — ^ , 

f* 

Quelle concludoni, c qualfivoglìa altre in fimil modo 
dedotte pel Icmidiametro apparente, e pel noto orario 
del fole ad una longitudine data non differifeono fenfibil- 
mctite daH’oflervazione ; il che è fralle altre una dimo- 
fìrazione , che l’orbita, in cui fi aggira la terra, è u» 
ellille, in cui il fole occupa uno de’ fuochi. 


3. Una linea, che congiugne la terra ed il 
fole y deferive aree eguali in tempi eguali durante 
^ rivoluzione della terra nella fua orbita. 


Pacche 1‘ interiezione dell’ eclittica c dell equatore dir 
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dell’ orbita della terra difugualmente , i 
che i tempi dell’ ingrefTo del fol 
di autunno divideranno 


vide l’arco 
ne in confeguenza 
equinozj di primavera> e 
difugualmente. 

L'aumento giornaliero 
variabile per due capi. i. 
angolare del Sole nell* eclittica . 
clittica all’equatore. Di qui ni 
ni folari ; un giorno Polare < 
partire e il ritornare del l'ole 
lua lunghezza puh determins 
della rotazioni’ della terra int 
icimento dell’ afcenlìone retta 


biamo quella proporzione 360 • "" 

—- alla lunghezza ricercata del giorno 
fia a. ~—’ all* aumento dell afc.cnfir*ne i 
ore-, la lunghezza del giorno folare 
feeuente proporzione, come 560°. 59 

«osi 14* a 14* Ia “ nS eZ1 

richieda. 

Cor* I. Quindi fi conchiude, che 1 £ 

dio non faranno mai eguali fuorché qi 
dell’ afcenlìone retta del fole in z 4 . or< 
Cor. II. Di qui è mani fello, che il t 


360 

folare • Ovvero cosi : 
retta del Sole in 14 
lì determinerà colla. 



«y —Jt-»- 


■ai 


ìlei 
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giorno, dedotto dalla mifura dell’ a n g 0 l° contenuto tra il 
meridiano ed un circolo di dcclifl aZ * one * c hc patta pel 
centro del Iole , è comunemente diverto dal tempo vero 
© equato , ficcome fi feorge con un oriuolo ben regolato . 

La differenza fra il tempo vero ed apparente chiamali 
equazione del tempo ; quella fi calcola anticipatamente nelle 
Efeneridi Allronomiche per ciafcun giorno dell anno. Se 
noi determiniamo il tempo apparente dall* offéi vazi° ne dei 
fole, o delle (Ielle, il tempo vero fi avrà con a 88‘ u 8 nerc 
o fottrarre l’equazione corrispondente al tempo dell’ot- 

fervazione. 

4 - L' anno tropico è il ‘ em l’° trafcorfo ,r * 
la partenza del fole da uno <l e ’ tro P‘ c * ^ 
ritorno allo (ledo tropico. 

L’anno tropico è comporto di )6f. giorni , 5. ore» e 
circa 4 9. minuti * 

5. L’ anno fidereo è il tempo trafeorfo tra la 
partenza del fole da una della fida qualunque 
nell' eclittica, ed il Tuo ritorno alla medefima della. 

L’anno fidereo confifte in g iorni » orc,c ciro * 

9 * minuti. 

Da quella differenza fra gli anni tropico, e fidereo fi 
kferifee, che i punti equinoziali cangiano i loro luoghi 

Q 
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ia Cielo, rivolgendoli in una direzione contraria all' ordi¬ 
ne de-regni a ragione di t» in 7a anni. Perdi, i Colur. 
faranno fossetti allo beffo moto che i punti equinoziali, 
ed il polo dell'equatore defcriverà un circolo minore 

,.-1 « glittica a u°. 13 7 di didanza da 
intorno al polo dell eclittica a ij 

«ira, e compirà il fuo giro in 7 aX ,60 = M»» «“• 

6. L’ anno folate non è compollo <1’ alcun 
numero efatto di giorni . 

Di qui nafee la ncceffità di applicare una frequente 
correzione al Calendario per fare, che le ftagiom dell an- 
no non ceffmo di corrifpondcre coi luoghi del fole nell e- 
«1 ittica contando dagli equinozj o dai tropici. 

L’anno tropico c comporto di 365. giorni, f. ore, e 49 * 
minuti ; fe in conferenza fi contafl'ero folamente 
giorni fecondo il collume degli Egiziani, le (• ore e 4,. 
minuti mancanti fi accumulerebbono in 4 - nnm a un» 
differenza di ij ore, e 16. minuti, e di tanto il ca cn 
darlo precederebbe il fole; ma fe per eompenfo di - fi 
inferifee un intero giorno nel calendario ad «1, 

anno fi ha 44- minuti di troppo, il che rende neceffario 

a ’ • '.no n(m i »« no centefuuo. 

di lafciar fuori un giorno m circa o b 
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CAPO XI. 

DEL MOTO PROGRESSIVO DELLA LUCE. 



.. Quando i fatelliti di Giove emergono dall’ 

, . . . . . luce da etti rifletta 

ombra del loro primario ^ r 

nifervafi arrivar luila 

dopo il loro ofeuramento ° , . n . 

„ , . .v «redo allorché Oio- 

terra circa Tedici minuti p* u * V ' 

ve è in oppofizione, che aU° rc l uari ^ c> e S 1 e * n 

congiunzione « 

V - 

Quindi Ti conchìude, che un raggio di luce trafeorre 
r orbita della terra in Tedici minuti in circa, ovvero in 
nove cento e feffanta fecondi di tempo , e confeguente- 

194000000 j. 

mente fi muove in ragione di ——-' * ovvero 

10108 3 miglia in un fecondo. 

2. Le fleTe fiffe fi vedono deErivere delle 
ellifll intorno ai loro luoghi veri come centri, 

Il moto apparente nelle (ielle fife nafee dal mot. 

O 2 
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progredivo della luce, e dal moto della terra nella fu* 
orbita. 

Gli affi più lunghi delle elliffi fono paralleli al piano 
dell’ eclittica, e fottendono angoli, che fono tutti in circa 
eguali a 40”, e gli affi più corti — 40" X fin. latit. della 
della. 

La latitudine apparente di una della c minima quando 
il fole avanza di 90° la (Iella in longitudine • 

La longitudine apparente è la mafflma allorché la della, 
ed il fole difFerifcono in longitudine di 180 0 , ed c la mi¬ 
nima quando la longitudine del fole e della della fono 
le defie. 

3, La velocità della luce fta alla velocità 
della terra nella fua orbita, come il raggio alla 
tangente di 20", ovvero come io 313 ad 1. 

Queda proporzione d deduce dalla teoria del Dottor 
Bradley dell* aberrazione delle delle ; dalle ecclidi dei Sa* 
telliti di Giove fi inferifee, che la velocità della lue* da 
a quella della terra nella fua orbita COm eioio*j a 19 . 31 ^ 

ovvero come 104 6f ad 1: il vicino accordo di quede 
proporzioni è una conférma del principe adottato per 
!a fpiegazionc del fenonenao . 
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CAPO XII. 

DELLE CAGIONI DEL MOTO 


DE’ PIANETI . 


i. Hi. Pianeti primarj gravitai 10 verfo il fole» ec * 

i pianeti fecondar) verfo i l° r0 P nmari ri P ett,vl * 

• in quiete una forza 
Venendo impreca ad un pi an 
proiettile, quefta lo farebbe povere per Tempre uni¬ 
formemente in linea retta, fe il P er * a7 * one cont l 
nua della Tua forza attrattiva non torcefle il pianeta dalla 
fua direzione rettilinea» Quella attrazione fi chiama for\& 

centripeta. 

Le forze contripete variano colla diftanza de’ pianeti 
dal fole, coficchè un pianeta alla metà della diftanza ver¬ 
rebbe attratto da una forza quadrupla, ad un terzo dell-* 
diftanza la forza di attrazione farebbe nove volte 

grande. 

-> t . . r nn inno in elliffi pochiflìmo 

2 * I pianeti fi aggn ano 111 r 

differenti da circoli intorno al comun centro di 

gravità de’ pianeti e del fole • 

O 3 
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Il fole nella quantità di materia fupera i pianeti di 
tanto, che il centro di gravità del fole, e di tutti i pianeti 
comunque fituati è viciniamo al Iole ideilo- 

Le aree deferitte dalla linea, che congiugne un pianeta, 
ed il punto, a cui la forza centripeta è Tempre diretta, 
fono proporzionali al tempo del moto del pianeta nella 
fua orbita. 

Alcune proprietà delle forze centrali pofTono dichiararli 
colle elperienze. 

3. Supporto, che due corpi {pinti dalle forze 
centripeta, e proiettile deferivano de’ circoli in¬ 
torno ad un centro di forze rttuato nel centro co¬ 
mune de’ circoli; fe i tempi periodici fono gli 
{ledi, le forze centripete o centrifughe fono nella 
medesima ragione de’ raggj dei circoli. 

4. Se i tempi periodici fono direttamente co¬ 
me i raggj , le forze faranno inverfamente come 

i ra ggj • 

«5. Se i quadrati de’ tempi periodici fono co¬ 
me i cubi delle dirtanze, le forze centripete fa¬ 
ranno inverfamente come i quadrati delle dirtanze - 

Quello cafo ha luogo nelle rivoluzioni de’ pianeti e 
de’ loro fecondarj , coll* fola differenza che i pianeti ed 
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i toro fecondar j fanno il loro giro elllf K. laddove nell 
efperirnento i corpi fi rivolgono io orblte circolari: ma 
le ftefle proprietà fi dimoftrano, P er cio che riguarda 
y efperienza , come nell’ efempio precedente anche quando 
le orbite fono elliflì, con cangiare il raggi 0 del circolo 
nel femiafle maggiore dell’ ellifle . 

6. La figura sferoidale della t erra e p roc ^° * 
dalla rivoluzione della terra intorno al fuo afTe . 


t , „ ,, M e (fendo un diametro 

La terra e una sferoide oblata » 

. /.ila proporzione di ijo: 

equatorio maggiore del polare ncu r 

~ a c , ,, „ dall' inclinazione dell e- 

Da quella figura della terra» 04 

.. . „Tinne del fole e della 

clictica all equatore, e dall attrazione 

luna nafee la preceflìone degli equinozj- 


7. La forza centrifuga della terra rivolgentefi 
intorno al cornuti centro di gravità della terra e 
della luna contribuifce ad accrefcere la marea m 
quelle parti della terra, che fono le pii* lontane 


dalla luna . 

8. Le irregolarità lunari 
azione del fole fulla terra e 


fono prodotte dall 
la luna. 
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appendice. 

METODO DI COLLOCARE LO STROMENTO 
EQUATORIALE. 


1. jfìx Apprefenti il circolo ABCD il campo del ttlcfco- 
pio: e il punto nel campo, pel qual punto palla la linea 
di collimazione. Una linea AC che palla per e fi faccia 
parallela al piano del circolo di declinazione, e fi luppoli¬ 
na JBD tirata per c pendicolare ad A C. 
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i. Avendo porto il circolo di dedizione a 90 0 in uc. 
quadrante o nell’altro, fi diriga il P unto e ad ™ oggetto 
fifTo diftantiflìmo p, e fi rivolga il circolo equatoriale nel 
fuo proprio piano per 180 0 . Se p non coincide allora col 
punto c t fi concepifcano le linee p<Jy P* condotte perpen~ 

dicolarmente ad A C , e B D rifpettivamente : fi corregga- la 

. , ... ~r%\o di declinazio- 

meta dell errore cq con muovere il circo* 

rnre P q con alterare 

ne nel proprio piano > e la metà dell erro r 

l’inclinazione del circolo di declinazi° nC a * pi ano 

. . . all’oggetto diftante 

quatoriale. Se il punto c fi dirige ° r 

'rare 180 0 nel proprio 
p t cd il circolo equatoriale fi fi» 8 ir 

^ n per un oggetto diftantu- 

piano.i punti p,ec coincideranno- A 

r .. , . v ifibile, la di cui diftan- 

fimo s intende qualunque punto v* 

za non ò minore di 400000 volte la diftanza perpendì 
colare della linea di collimazione dall affé del ci. colo di 

declinazione. 

3 . Si adatti il nonio di declinazione a 90°, ed avendo 
fatto girare il circolo di declinazione per 180 0 nel pro¬ 
prio piano fi diriga il punto e all’ oggetto diftante p> e 
muova il circolo equatoriale nel proprio piano per 1*0 
Se ora p devia da c l’errore cq mortreru doppi 

nella divifione del circolo di decimazione, e p ' 

. SuoDongan in conlc- 
correggerfi per via di collocazione - Yt 6 

r i n gualche luogo della linea 
guenza, che il punto p ^ ,n q . . 

SD, e « corrcgga , dar errore « iterando 1 .nel,nano- 

«. del circolo di declinazione ni piano deli-equatoriale. ed * 
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dello fteflo errore t c movendo la linea di collimazione 
perpendicolare al piano del circolo di declinazione. 

Quando le precedenti collocazioni fono corrette, egli è 
chiaro t. Che la linea di collimazione è parallela al piano 
del circolo di declinazione. Che il piano del circolo 
di declinazione è perpendicolare a quello dell’equatoriale. 
5 . Gli errori di divisone, fé ve ne ha, ne’ due punti 
opporti del circolo di declinazione (cioè i due ?o° ) refta- 
no (coperti. 4- Quando il circolo di declinazione è mello 
fu o , la linea di collimazione è parallela ; e quando ò 
porto fu 90°, in un quadrante qualunque , ella è perpen¬ 
dicolare al piano del circolo equatoriale. 



4 . Il circolo azimut emendo ridotto orizzontale, fi fac¬ 
cia ,4 C (fig. II.) parallela ad erto con far girare il circol® 
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equatoriale , e l’azimut ne* loro pr°P r * P* an *, ed avendo 
diretto il punto c ad un oggetto diftantifiìmo p giu¬ 

dicato edere nell’ orizzonte o predo all’ orrizzonte, fi muo¬ 
vano l’azimut, e il circolo di declinazione ne loro piani 
per i8o° ciafcuno, coficchi: il punto p appaja in qualche 
luogo della linea DB : fé p devia da c,d tagli per mezzo 
pc in m, la linea di collimazione eflendo diretta ad fa 
rà orizzontale. Si marchi m full’orrizzonte. 

f. Pongali il circolo di declinazione in o, e fi faccia 

girare il circolo azimut nel fuo piano per 9= • * og 

il linea B D, e fi diriga 
getto orizzontale m Ci porti nella * ... 

.. , circolo equatoriale nel 

il punto c ad nt con muovere »* # 

proprio piano fie è neceflario. H P* an ° c * rv °^° 
clinazione farà allora orizzontale, e q uc ^° ^ circolo 
equatoriale farà verticale. 

C. Si facciata girare i circoli equatoriale, ed azimut ne’ 
proprj piani per iSo°. Se allora m devia da c t mr farà 


l’errore nella divisone del circolo equatoriale, ed mi l’er¬ 
rore di divilione nel circolo azimut. 

7. Per innalzare il circolo equatoriale fopra 1 orrizzon- 
te a qualunque propofta inclinazione, pongali il circo 
declinazione (nel qualrante auflralc; al proporlo angolo 
* elevazione , ed avendo portato XII. del circolo equa- 
toriale al punto o full’indice. <i diri S a la Iinca dl colll ‘ 

azione al p„ nto orizzontate m con alterare linclinazio- 
del cìrcolo equatoriale all’orizzonte, e con far girare 

il circolo azimut nel fuo pia* 10. 
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8 . Per aggiuntare l’indice equatoriale, fl metta al o il 

circolo di declinazione, e movendo il circolo equatoriale, 
e l’azimut ne’ proprj piani fi diriga la linea di collima¬ 
zione al punto orizzontale ». e fi metta l'indice equato¬ 
riale a VI. .» 

9 . Per mezzo dì queft’ ultimo aggiuftamento , quando 

l’indice equatoriale marca XII., il piano dei circolo di 
declinazione coinciderà con un fecondarlo comune ai cir¬ 
coli equatoriale ed azimut; confeguentemente l’opra quello 
fecondarlo fi mifurcrà cfattamente 1* inclinazione di que 
circoli tra di fe • Il fettimo aggiuftamento fi può ripetere, 
fe fi crede neceflario. 

10. Se il telefcopio ingrandire 6 o. volte, dai preceden¬ 
ti aggiuftamenti fi deduce, che fi può feoprire qualunque 
inclinazione della linea di collimazione , ovvero dell’ afte 
equatoriale al piano del circolo di declinazione, fe efik 
eccede i": fi deduce ancora, che (fe il livello, con cui fi 
rettifica la pofizione del circolo azimut, è paffabilmcnte 
buono ) il punto m accennato nell’ art. 6 - c veramente 

orizzontale dentro < , e 8 • 

Di qui può inferirò, ehc quando il piano del circolo 

equatoriale coincide con quello dell’equatore celcfte, la 
linea di collimazione durante il moto giratorio del circo¬ 
lo di declinazione nel proprio piano piffera pel polo dell 
equatore fenza errore fenfibilc, e confeguentemente deferi- 
veri un circolodi declinazione nel ciclo : quando l’indice 


/ 
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equatoriale marca XII. , la linea predetta depriverà un 
fecondarlo comune all’equatore ed all’orizzonte, ovvero 
il meridiano del luogo, e in confeguenza paflerà pel polo 
dell'equatore e pel zenit. V iftruraento equatoriale in 
quefta porzione può adoprarfi come un telefcopio dei 
palfaggj. 

Gli errori nella porzione del meridiano, e nel tempo 
dedotto dall’ oflervazione collo ftromen to equatoriale de 
ferirti, e calcolati nel Cap. {opra V ufo dello fomento equa - 
toriate pofTono correggerli così: H telefcopio edendo di 
quella fpecie, che rapprefenta 1’ immagine invcr p 
petto all’Oggetto, nc fegue, che l’elevazione apparente 
della ftella prodotta dalla refrazione deprimerà 1 immagi 
nel telefcopio per uno fpazio che fottende al centro dell 
obbiettivo un angolo eguale alla refrazione della ftella in 
altezza. Si fupponga che DB (fig. II.) fia perpendicolare 
alla linea di collimazione, e fia aggi urtata al piano di un 
circolo verticale che palla per una ftella offervata: rap- 
prefenti cl la deprefiione dell’ immagine della ftella , la 
qual deprefiione fi può determinare qualora fieno date la 
lunghezza focale principale del vetro obbiettivo, e la re 
frazione della ftella in altezza : (e l fi dirige ora al luogo 
apparente della ftella, egli i mani feto, che la linea di 
collimazione dello ftromento, la qual congiugne il punto 
c. Cd il centro dell'obbiettivo farà diretta al luogo vero 
de! !a ftella, e confeguentemente faranno inferamente tolti 
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gli effetti della refrazione fopra V angolo orario e la po¬ 
rzione del meridiano . 

Nel determinare le afcenfioni rette, e le declinazioni 
delle comete, o (Ielle con uno ftromento equatoriale per¬ 
fettamente aggiuftato alla latitudine, ed al meridiano, 
nafeono degli errori confiderabili dalla refrazione : Rap- 
prefenti r la refrazionc in altezza, a V afeenfione retta, e 
d la declinazione di una della. e j le variazioni dell* 
afeenfione retta, e della declinazione prodotte dalla 

refrazione. Innoltre fia , = all’ angolo contenuto tra un 
circolo verticale , e il circolo di declinazione che pa(Ta 
per la folla ; noi abbiamo dalle proprietà de’ triangoli 

sferici i e I = ;«»... Porto » ™SS io “ 

Quefti errori nel determinare le afeenfioni rette e le de¬ 
clinazioni collo ftromento equatoriale fi correggono , come 
nel primo cafo, nell’ oflervazione, fe il punto c, per cui 
parta la linea di collimazione, fi abbafia preventivamente 
in un piana verticale per uno fpazio c l , che fottende al 
centro del vetro obbiettivo un angolo uguale alla refra¬ 
zione della ftella in altezza* 

Quello è uno de’ molti fcicntifici miglioramenti appli¬ 
cati alla coftruzione dello ftromento equatoriale dal i>ig> 
Ramfden* 
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P- D. GREGORIO FONTANA 

SOPRA IL COMPUTO 
DELL’ ERRORE PROBABILE 
NELLE SPERIENZE ED OSSERVAZIONI. 




Unìe tandem hoc Jtngulare [equi vldetur, quod'. fi ««a- 

wif'intundo ceni." Htionihu, * ‘onftanti viàfitudini, leje 
-ontingcre deprehenderentur : aita ta cttam in mamme cafuah- 
Su, afque fortuitis quondam qua? neceff,totem , &, ut fic dt- 
utm, fatalitatem agnofcere leneamur-, quam nefcto annon ipfe 
iam Plato intendere voluerit , fuo de untuerfali rerum “potata- 
/iar t dogmate , fecundum quod omnia poft innumerabilium face 
forum decurfum in priflinum reverfura ftatum praedixd. 

Jac* Bcrnoullius Art. Conjevft. Part. IV, Cap. » 
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DISSERTAZIONE 

DEL TRADUTTORE 

SOPRA IL COMPUTO ANALITICO 
DELL’ ERRORE PROBABILE 
NELLE SPER 1 ENZE ED OSSERVAZIONI. 

oW< hal ™ 

ave He detto poco P iù d ’ un fecol ° 
che applicata 1’ Algebra alla Geometria da Cirtejìo , 
l’una e l’altra alla Tifica da Newton farebbe venu¬ 
to un tempo, in cui l’Algebra ftefla avrebbe regolato 
e ^°S§i°& at0 ha cofa più irregolare e più indoma^ 
bile di tutte, cioè la Fortuna, farebbe certamen¬ 
te dato creduto un fognatore o un romanziere • 
Eppure quello tempo è venuto: L 1 Algebra da un 
fecolo in q ua? q lia fi non contenta di dominare la 
terra > i mari, ed il ciclo, e tutta quanta è la 
corporea natura, ha fatto lo sforzo il più grande, 
e *1 volo il più ar dito, e colla feorta de’ fuoi 

P 
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imboli e delle lue Curve ha penetrato nelle re- 
gleni incognite ed intentate delle Eventualità, 
Tutta 1 * immenfa fchiera degli avvenimenti for- 
miti, le innumerabili combinazioni degli azzardi, 
de’ giuochi di forte, tutto ciò in fontina, che è 
foggetto all’impero della Fortuna, è oggimai dive¬ 
nuto patrimonio o conquida del Geometra, Quin¬ 
di i piò fegnalati Matematici di quella età invita¬ 
ti dai primi feliciffimi patti fatti in quella carriera 
dal famoio Oliandole Crirtiano Huygìuns quali 
coll' azione combinata di tutte le forze cofpiranti 
de’ loro ingegni crearono ad onore eterno dell 
umano intendimento quell’Arte mirabile, detta Ar¬ 
te di Congetturare, Dottrina della Sorte, Calcolo 

della Probabilità « 

Ridotta in appretto quell’ Arte in un ver. 
corpo di Scienza, e follevata al rango delle p 
nobili Matematiche Difcipline non li c piò r, 
nata a mifurare in attratto la probabilità i ° l im " 
probabilità d’ un evento, il Valore d’un’ afpetta- 
tiva, la fperanza d’un guadagno, il pericolo d’una 
perdita, ma difeendendo al particolare, e ne det- 
taglj avvolgendofi della vita fociale e domellica 
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ha Tapino con infigne artifizio cd indufiria compì* 
lare una fpecie di Codice Matematico per regola-» 
re tutte le Torti di ftipulazioni e contratti, che 
dalla verifimile durata della Vita dipendono, ed 
alla miTura di tal durata fi appoggi* 110 • c ^ un ' 
que definito anticipatamente i gradi della proba¬ 
bilità della Vita, e del pericolo della morte per 
tutte le età e condizioni degl 1 Individui; ha au¬ 
gnato alla Tperanza da un lato, e f i more 
tro il giuflo peTo e valore; ha inifurata la proba 
bile continuazione di più vite conbinate in tutte 
le ipotefi della loro diTuguagh anza » e colla famo 
fa Curva di Mortalità ha regola 10 tutto 1 ’ eventua¬ 
le dell’umana caducità. E qui è appunto, dove 
quella novella Analifi vittoriofa di tutte le diffi¬ 
coltà fembra aver tentata l’imprefa più grande e 
a prima villa inacceffibile a tutte le, forze dell’ 
Uomo, ficcome è quella di fidar leggi e fiabilm 
canoni intorno al periodo della vita, c I*. una 

fott ra «a provvidamente dalla Natura ad ogni 
‘guardo mortale, e fepolta nelle tenebre dell’ av„ 

■venire divenire in certo modo fovrana e legislatrice. 

Quindi non dee far meraviglia, fé un’ Arte 

P * 
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€otanto {ingoiare, che aflegna per dir così una mi- 
fura infallibile e certa alla (Iella incertezza, da un 
gran Geometra di quella età Ila Hata finanche in¬ 
trodotta ne 1 tortuofi laberinti della Criminale 
Giurifprudenza . 

Recheremo di ciò un folo efempio, onde 
pofifa farfi ragione degli altri : Trattali di (coprire 
l’innocenza,ola reità d’un Inquifito : Militano con¬ 
tro di lui alcuni indizj, da ciafcuno de’ quali in 
particolare fi rileva edere due volte più probabile 
la fua innocenza che la reità, e cercali il valore 
o la mifura dell’ innocenza, dato il numero degl’ 
indizj. Egli è dimollrato ne’ Canoni dell’ Analifi 
della Sorte, che una tal mifura decrefce Tempre 
in una geometrica proporzione, e s’agguaglia alla 
frazione f innalzata alla potellà, che ha per efpo- 
nente il numero degl’ indizj ; talmente che n-^U 
ipotefi, che dieci fidamente fodero gl’ indizj di 
tal natura, il valore dell’ innocenza, dl cui fi va 

in traccia, farebbe --° 2 ^. , che è quanto dire fia- 
■59049 

rebbe predo cinquanta fette volte più probabile 
la reità che non l’innocenza del fiuppoflo Inqui- 
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fìto ; proporzione in apparenza paradoffa ed afìur- 
da, e che farà Tempre acremente contraddetta da 
chiunque non è iniziato ne’ miderj di quella no¬ 
vella Scienza, ma che non è per quello meno 
vera, o meno rigorofamente dimoftrata. Sebbene, 
come mai lulìngarfi, che lo Audio dell’Algebra, 
e dell’Algebra la più fpinofa. pQ$* a g iamma * re 3 °" 
lare la Criminale ProcelTura? Sarebbe quella una 
di quelle rivoluzioni, che Tanno cangiar la faccia 
■delle cofe, e che forfè nel lungo periodo de’fe- 
coli la marcia lenta e tranquilla» ma ierma e im¬ 
mutabile della Filofofia potrebbe avventurosamen¬ 
te partorire. 

Ma checché li a degli ufi varj e moltiplici, 
che aver polla la Dottrina degli Azzardi anche in 
quelle Facoltà, che non fono comprefe nella ciaf* 
le delle Filofofìche Difcipline, e lafciando per ora 
tutto ciò da parte, io qui mi propongo di breve¬ 
mente moftrare P applicazione di quella Teoria 
della Sorte a quelle filìche o matematiche ricer- 
che ,che dipendendo da un certo numero di ana- 
lo ghe onervazioni o eTperienze Tono Tempre af- 
fette da un errore più o meno picciolo, qual è 

P 3 
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appunto quello che dal completo delle fperienZe 
rifilila, e che alf umana indudrià è onninamente 
inevitabile. Nelle grandi operazioni della Geodefia 
trattali per efempio di dover mifurare una Bafe, 
a cui fi appoggia tutto il calcolo di quella ferie 
di triangoli, che è l’oggetto principale dell ope¬ 
razione geodetica: Suppongo, che ad °g n i appli¬ 
cazione della pertica falla data Bafe, che farà fe 
vuoili di mille pertiche, ila inevitabile uri errore 
d* una linea ò per eccedo, o per difetto pro« 
mifcuamente. Dovendoli pertanto per ben mille 
Volte ripetere 1 ’ applicazione della pertica fulla 
proporla Bafe, e però potendoli in tanti e si fva- 
riati modi combinare gli errori eccelfivì è difetti¬ 
vi di una linea in quell’ operazione mille volte 
replicata, nafce quindi V interelfante quiftione, co-' 
me debba calcolarfi l 1 errore verrinile o probabili 
che iti tutta quella mifura lì commetterà ; ricche 
porta con verità pronunciarli $ che ferrar totale di 
quelle mila ortfervazioni o efperienze non giugno 
probabilmente fe non a tanto. Il noltro Autore nel 
Capo IH. della VI. Sezione ha dato di ciò alcun 
cenno: Io ripeterò qui la cofa da’ fuoi veri prin« 
cip] • Sia dunque 





SO?. l’ EH* PK°B* 23 1 

TEOR. I* 

La fomma de 1 coefficienti di tutti i termini, 
di cui fi compone la poterti n d’un binomio a -p. 
é uguale alla rterta poterti n del numero 2. 

t)iM. 

Spiegata ne 1 Tuoi termini la poteri 
rt ottiene <x n -f. na n -' b -+- “''''7— ^ 

-+- (/2 ~ z) a«~ 3 ** -f- ec.} epperò la fom- 

*• 3 . 

ma de’ coefficienti di tutti i termini è I 4- n 

-j- -f- ”-L” ~ *) ("-‘Li ! ec. , la quale 

1 *• ) 

vifibilmente non è altro che (i-bi) n , ovvero 1 » . 
Il che ec. 

TEOft. II. 

La foni ma de’ coefficienti di tutti i termini , 
de quali è comporta la poterti n d’ un trinomio 
è U g U ale alla itcOa poterti n del nu- 

mero 3, 

DiM* 


L’evoluzione ordinaria delle poterti dà(a-+-&-*-*) p 
P 4 
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, n(n — I ) 

= ( a b ) n -+- n ( a -f- b ) n ~ I c ---X 

(« + ^ ! «*H- (a-f-i)»-» c 5 

■+- ec. Ora nelle potertà , 

ec. eflendo (Teor. I.) la fomma de’ 
coefficienti de’ termini rifpettivamente uguale a 
2 „ , 2 „_, ^ 2 n~2 ^ 2 n ~~i , ec. ne viene in confeguen- 
za, che nel trinomio a + {piegato nella 

fua potenza 11 , la fomma de’ coefficienti di tutti i 

1 GZ *' n ( n — I ) 

Tuoi termini farà i n -f- n . 2 n ~ f H--2 n ~ x 

i 

n(n — 1 ) f — t ) . . . . 

-4- —- 1 - 2 r ‘-J-+- ec., cioè evidentemente 

3 

( 2 -j- 1 , ovvero 3" . Il che era ec. 

TEOR. III. 

Spiegato un polinomio qualunque 
-f- d -f- c -p-cc. nella potertà 72, la fomma de’coef¬ 
ficienti di tutti i termini della detta poterti è u- 
guale alla medertma poterti n del numero p com¬ 
porto di tante unità, quante fono le parti del po¬ 
linomio . 

DIM. 

E’ chiaro abbartanza , che il Teorema può 


! 
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dimoflrarfi collo rteflo metodo del precedente; ma 
fi può recarne una dimofirazione propria ed uni- 
verfale così : 

Sofiituifcafi l’unità in ciafcun termine del po¬ 
linomio + ec. , onde abbiali 

i-f-i-l-i-f-i- 4 -i-j-ec., ed è maniferto , che 
tanto nella potenza (a-f -1 _j_ c -p </ ec * )” ’ 
quanto nella potenza (1 -f- 1 1 H- 1 "+* 1 -l” ec *) ri 

la fomma de’coefficienti di tutti i Spettivi termi¬ 
ni farà la medefima, e che oltracciò la detta 
fomma non farà altro, che la potenza della 
C i-+-i-HiH~i- 4 - I -+-ec.)” 1 ov vcr ° P n • 11 che ec. 

SCOLIO . 

Non occorre avvertire, che fe il polinomio 
farà comporto di parti altre pofitive, ed altre ne¬ 
gative , la fomma di tutti i coefficienti del mede- 
fimo elevato alla potefià n fi agguaglierà alla po- 
tertà medefima n del numero zfc ^ comporto di 
tante unità, quanto è l’ecceffo, onde il numero 
delle parti pofitive del polinomio fuper3 il nume¬ 
ro delle negative, oppure quelle fuperano quelle. 

teor. iv. 

Nella potertà pari n del binomio il 



bissertazione 


234 

coefficiente del termine di mezzo, cioè il maffimo 
moltiplicato per Tefponente n della poteftà, è u- 
guale alla fornirla de 1 prodotti, che rifultano dai 
moltiplicare il coefficiente di ciafcun termine della 
detta poteftà per la differenza degli efponenti del¬ 
le due parti del binomio in quel termine. 

DIM. 

Dalla legge, con cui progredirono i coef¬ 
ficienti del binomio potenziato , fi raccoglie il 
coefficiente medio ovvero maffimo 

I. 2. 3. 4.^ 2 ^ 

il quale moltiplicato per l’esponente n della po¬ 
terà diventa 


(A) 


«e—oc»-ocn-o-C^lCizl). 


1. 


(^) 


Ora egli è manifefto , che fpiegata la potenza 
(a-ì-by in tutte le fue parti, la fomma de’pro¬ 
dotti , che fi hanno con moltiplicare il coefficien¬ 
te di ciafcun termine di detta potenza per la dif¬ 
ferenza degli efponenti di a, e b in quel termine 






SOP. l’ ER. PROB. 23 $ 

non è altro che il doppio della quantità 1 x n 

_ r _ „ x , ni ri'— I ) *, r _ 


-4- « X (/Z-2) - 4 - 


X ( n 


4Ì + 


iiella quale ì fattori preporti al legno x fono i 
coefficienti , ed i pofporti fono le diffierenze dei 
due efponenti , e ciafcun prodotto di tal quantità 
dee prenderti due volte , perchè oltrepaflato il ter¬ 
mine medio della potertà, nel quale il prodotto è 
zero , ricorrono con ordine retrogrado tutti i pro¬ 
dotti di prima . Ridotti pertanto i termini della 

predetta quantità ad un folo, fi ottiene — x 

1. 1. 

)(„- 4ì C-p)CiO 

3- 4- 5. 

e ^erto duplicato dà appnnto (A). Il che era ec. 


teop# v. 


Ripiegata la potertà difpari n del binomio 
a * 4-5 in tutt j j p UQ j termini, la fomma de’pro- 
dottl > che nafeono dal moltiplicare il coefficiente 





La legge del binomio dà pel coefficiente me 
dio della poteftà pari n I la forinola 

(n-t- 1) n(n — i)(n — i)O— - 3) ... C^r)( j! T~0 


che moltiplicata per Tefponente n+i produce la 
quantità 

2 (/z-f. 1 )»(«-1 )(/z- 2 )(/i- 3 X”" 4 )»»C"~^~ 5 X"~T~ ). 


Fatta pertanto l 1 evoluzione della poteflà difpari ri 
del binomio a -+- b , farà facile il riconofcere , che 
la fomma de’ prodotti di ciafcun coefficiente per 
la differenza degli efponenti di a, e b per cadàun 

termine fino al termine (— ) e inclujìvc non 


è altro che (D) ix«+«x(«—i)-f- 
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H- 


n ( n — 1 ) ( n — x ) 

1. x. 3 - 


X ( n — 6) 


-+■ 


”0*—oo*— 2 X n — 3)(^ — 4)«»» (_2._) ( ~i~~ 0 r 
Ié 2 * 3* 4* 5 .C"r~) 


e dopo il termine Scorrono con ordi¬ 

ne retrogrado gli fletti prodotti di prima. Quindi, 
duplicata V efpreffione (D) , e convertita in un lol 
prodotto indefinito, fi ricava 

0*-+- Q« ( w-OOi-a’) (n-^Cn -A) •• • C a OC_ z ) 



per la fomma di tutti i prodotti de'coefficienti di 
ciafcun termine del binomio potenziato per le rif- 
pettive differenze degli efponenti indicati; e quei? 
ultima efpreffione è vifibilmente la metà di (B). 
Il che era ec. 


Corol. I. Chiamando / la fomma de’ mento¬ 
vati prodotti nella potenza difpari n del binomio, 
ed MT il coefficiente medio della potenza pari/uf- 
ieguente fi fa p ugualtà 
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Corol. II. Confrontando nella dimollrazìonc 
di quello Teorema T efpreffione del coefficiente 
medio della poteflà pari n -f- i col coefficiente 

del termine ^ \^ imo della poteflà difpari n, 

(I vede, che il coefficiente maffimo di una potedà 
pari qualunque è Tempre doppio del coefficiente 

del termine ^LlÌlLY ^ m0 della poterà difpari r\ 

precedente., ovvero è uguale alla fomma dei due 
coefficienti medj della difpari antecedente. 

Da quelli Teoremi lì ricava una regola molto 
comoda e fpedita per ritrovare la fomma proba* 
bile degli errori delle olfervazioni ed efperienze fot-» 
to certe date circodanze, Sia pertanto il 

PROBLEMA 

Dato un numero n di efperienze ed olfervazio* 
ni ? in ciafeuna delle quali lì commette indifferen* 
temente un errore colante p di eccelli o un er* 
rore uguale q di difetto ; ritrovare 1’ error proba* 
bile, che rifuherà in fine delle dette efperienze, 

SOL. 

Innalzato il binomio p q alla potellà n, § 
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fattane l’ordinaria evoluzione p n -4- n pn-iq 
— j -— p n ~ % q* -j— ---- 


»( a — iK« —— ? ) 

-----1 ' «n-4 

J- 4- F 


1. 


: * P n -3 ql 

*• ?• * 

£4 ec. egli è 


chiaro dai noti principi della dottrina degli Azzar, 
di, che la fomma de’ coefficienti di tutti i termi¬ 
ni della potetti rapprefenta il numero di tutti i 
cali, ne quali i due errori uguali ed oppffii/?, cq 
pottono intteme combinarli in un numero n di el- 

perimenti; epperò (Teor. 1 .) 2 ” farà ll numero 
di tutti quelli cali polfibili. Innoltre è noto egual¬ 
mente , che il coefficiente di qualunque dato ter¬ 
mine della detta potefià indica il numero de’ cali, 
ne’ quali i due errori p, Q q pottono combinarli 
nel modo che indicano i loro rifpettivi efponenti 

in quel termine, così per ef, il coefficiente 


del terzo termine 


»(«—x) 

-p'i- 1 q} indica il nume¬ 


ro de’ cali, ne’ quali n — 2 errori politivi p pofi. 
fono combinarli con 2 errori negativi q, ovvero 
( nella ncffira ipotefi di p , e q uguali e contrari ) 
il numero de’cali, in cui pottono accadere n — 4 
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errori eccefivì p, cioè tanti errori eccedivi quanta 
è la differenza dei due efponenti di p , e <7 ; e così 
alternativamente tanti errori defettivi <7 (quando 
l’efponente di q incomincia a fuperare quello di 
/?), quanta è la differenza degli efponenti. Se ora 
pel gran principio dell’ Analifi della forte fi mol¬ 
tiplica ciafcuna aberrazione «p,(/z— 2)p,(n —4 
C n — 6 )/n ec. pel rifpettivo numero de'cafi, 
che la rendono contingibile, e fi divide la forn¬ 
irla di tutti quelli prodotti pel numero di tutti i 
cafi poffibili, ovvero (che è lo fiefTo) fe l'errore 
p affamo come ecceffivo o difettivo fi moltiplica 
per la fomma de’prodotti, che rifultano dal mol¬ 
tiplicare il coefficiente di ciafcun termine della 
poteflà n del binomio p-\-q per la differenza de¬ 
gli efponenti di p, c q in quel termine, e fi di¬ 
vide la fomma di fiffatti prodotti per 2" , H ottie¬ 
ne l’errore probabile, che qui fi cerca. Ma fi è 
dimoflrato ( Teor. IV.), che effiendo « numero 
pari, la predetta fomma è uguale al coefficiente 
medio M di quella poteflà moltiplicato per r ef¬ 
ponente n della medeffina. Dunque nell' ipotefi di 

, n M p 

n pari 3’ errore probabile e — . Se poi n è di£- 




t 
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pari, la mentovata iomma è uguale (Teor. V.) 
alla metà del coefficiente maffi mo M della poteflà 
pari fufleguente moltiplicato per l’efponente di 
lei n -4- i ; onde 1’ errore probabile nell’ ipotefi di 


n difpari è 
che ec. 


ìO- Hi)jfp _(«■+•!) M'p 


2 n 


2 n +■ * 


II 


Coro!. Di qui fi ricavano le due Seguenti R©* 
gole per calcolare la fomma probabile degli erro- 
che fi commettono nell 1 offe rvare ? 0 sperimen¬ 
tare. 


regola i* 

» Dato un numero pari n di Sperimenti, in 
» ciaScuno de 1 quali fi commette Sempre lo fteflo 
» errore per eccedo o per difetto indiffierentemen- 
» te, fi ha l’errore probabile pel rifiatato di tut- 
» ti gli fperimenti con moltiplicare T errore co- 
** ^ ante pel coefficiente maffimo d’un binomio 
» <z-f-3 innalzato alla potenza n , e per lo fieffio 
* efponente /z, e dividerlo per la poteftà medefì». 
11 n del numero 2. » 


regola II. 

» Per un numero difpari qualunque n 

Q 


di 
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>» efperimenti, in ciafcuno de’ quali può commet- 
» terlì un errore fempre uguale o per eccedo, <? 
» per difetto indifferentemente, ritrovai V errore 
» totale probabile, moltiplicando l’errore coftan- 
» te pel coefficiente maffimo del binomio a -4- b 
*> portato alla poteftà pari fufleguente «-4- I, e 
w per Tefponente fteffo «+i, e dividendo il 
» prodotto per la poteftà medefima n -+-1 del 
» numero binario f >> 

Qui per altro è da offervarfi, che dove il nu# 
mero n degli fperimenti fia molto grande , il cal¬ 
colo , che a norma di quelle due Regole convie¬ 
ne intraprendere, riefce lungo e tediofo, e capa¬ 
ce in alcuni cafi di Rancar la pazienza del più 
agguerrito Calcolatore . Quindi è, che in tali cir 
coftanze, che poffono occorrere affai di frequente , 
farà comodiffirno J’aver in pronto una formola, 
la quale fe non con tutta l’efattezza geometrica * 
che nelle cofe fifiche è fuperflua, fomminiftri con 
tìfica accuratezza, cioè con una fufficiente approf* 
fimazione la quantità dell 1 error probabile, che fi 
addimanda. Egli è noto pertanto, che Moivrc ne’ 
Macellanti Analìtici , e nella Dottrina della Sorte, Stir - 
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t * n 8 nel Trattato della fomma , < Interpolatone deU 
U ferie Infinite , Maclaurin nel Trattato delle FluJJìo* 
ni, il Signor Euler nel Calcolo Differenziale hanno 
ritrovato, che qualora fia n un numero grandini, 
nio nel binomio la ragione del coeffi. 

esente maffimo alla fomma di tutti i coefficienti vie, 
ne proffimamente rapprefentata dall’ efpreffione 

V;-, nella quale n denota la femicirconferenza 


d un cerchio deferitto col ragg io *• Siccome ora 
nn tal rapporto deve moltiplicarli 1 fecondo la Regola 
efpoRa , per p n ad effetto di ottenere l’error probabi- 

le ricercato, perciò l a forinolaV~r = P V ^ 

nwt ft 

fomminidrerà proffimamente un tal errore, aven¬ 
do il folito riguardo di prendere per n il numero 
pari fufleguente n -H 1, quando n è difpari, Che 

fe r efpreffione >/ — =: —!— del rapporto del 

Vi™ 

c °efficiente maffimo alla fomma di tutti i coeffi- 
ci ^ti del binomio dà querto rapporto eftrema*. 
^ente approffimante quando n è ermamente gran* 
de > non lafcia però di darlo con tollerabile ap- 

Q * 
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proflimazione anche quando n non è tanto gran¬ 
de. Prendo per es. *=12 {blamente* o facendo 
il calcolo, 

log. \ 7 T= 0,1961198 

log. nz=z 1,0791812 

log. i nn = 1, 2753010 

I /<>£• i« 7 r=: 0,6376505 

*<>£. ---=—0,6376505 

\Zinn 

fi ritrova, che al logaritmo —0,6376505 cor- 
rifponde il numero — =: •— • Cercando ora 

r ioooo / 

Vi nn 

ir.ii. 10.9.8.7 

il predetto rapporto elatto li trova -* rrr % 

I j *4*1 • x 

== -*±L —— „ÌLL. ; dal ehe è vifibile, che la dif- 

4094 1014 

ferenza tra il valor approdìmante t * c jl va ^ 01 - 

/ ■ . ■ • 

efatto è picciolifTima. 

Ma trattandoli di cofa, che interefla si davvi- 
fino l’Arte di odervare e fperimentare , dim0 
pregio dell’Opera di qui rintracciare un’altra for* 
mola, la quale con molto maggior approflìmazio' 
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ne della precedente efprima la quantità probabile 
dell’ errore, che fi commette in un dato numero 
di Sperimenti, non folo allorché tal numero è gran- 
diffimo, ma eziandio quando è mediocre, purché 
non piccioliffimo. A tal oggetto premetto il Se¬ 
guente curiofo, ed utiliffimo Lemma « 


La formola (A) 


lemma. 

«fa—tifa— 1 , 

quale rapprefenta il rappo rto * c ^ e ^ coefRcìen 
te mafliino del binomio portato alla potelU pa- 
ri n ha alla Somma di tutti i coefficienti, fi trasfor- 
ma mercè le debite foftituzioni in quefi’altra più 

Spedita e Semplice (B) ---- 

biM. 

Se fi moltiplica il numeratore della fiorinola 
(A) pel prodotto indefinito In(Ìn-i) C 

(ì«-3) .4. 3. 2.1 , e il denominatore per 

fteffo prodotto , ma in ordine retrogrado 

*•*•3.4....0-3) ne ri- 

f«l ta (A) »(”-»> \«+ r > x 


in 


Q 3 


1. 


2. 


• • • • 



MssertazioKè 




K!«-i)(i^i)a«- 3 ) ., t4 . 3. 1. t t 

2 * 3 * 4 . * . * (Ì«—3) (i/Z-2) (£/Z-l) 2« 

-■ ■ t« 2. 3.4.5. 6. 7. 3 » 9 • . » j i è é . i 4 n 1 

li 2>^,4 *4i4 1 AXI< 2 < 3<4 ». 4 < 1 < 4 . ^/2 2” 

_ .. . . 

2 . 4 . 648 »..rx 2 . 4 .óTs * V* « ."7 . . /z 


1.3.5.7. 9 éé... (tt-l) 
2 » 4* 6 . 8 . io • * • * * fi 


(A). lì che ec< 


scotio r. 

Da quello Lemma fi deduce con ertrema fa¬ 
cilità e fpeditezza, per rapprefentare profllma- 
mente il fuddetto rapporto nel calo dell’ efponen- 

te grandifiìmo, 1’ efpreflìone \/ —, la quale da 

Moivre , Stirling , Maclaurin , ed Eulcr viene 
cpcrofamente dimoftrata dopo un lungo cir¬ 
cuito di filflidiarie propofizioni . In fatti per 
la notiflima ferie di Wallis a denotare 

la femicirconferenza del cerchio fi fa efle- 

rc 2 . Lllì l4.<{.<.8.g,io. l o.4 4.(/»-_0 ^(«»-i)4« 

3 * ?• t- 7 *?. 9. 9. u. 11 i..*( /* — i). ( 7^ 1) ~~ 


eflratta la radice auadrata Vt* . ,/ 

- V ' r< 
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6 quindi 


3- 1-1- *■ xi 
1. 4. 6. 8. IO 


(«-_X ) 

) 



onde finalmente dividendo pei* n r *f u ha \J — 

«7T 

11 • • • • ( ” - * ^ c ^ e è appuntò, co- 

1.4.6. 8. io . < • • • (n-i) n 

me fi è fatto vedere, F efpreflione del rapporto 
del coefficiente maflimo del binomio alla lomma 
di tutti i coefficienti,il qUal rapp° rto tanto P Kl c * at 
tamente verrà rapprefentato dalla quantità V ^, 

quanto più grande farà F efponente n i attefocchè 
dal valore più a meno grande di n dipende il 
valore più o meno accurato della f&micirconfe- 
reuza del cerchio * 

scolio ti. 

Siccome la bella ferie Wallifiana fopra men¬ 
tovata fi trova prefTo pochi Autori dìmoff rata , ft*- 
mo qui noli inutile il darne una dimoffrazione af¬ 
fatto nuova, e per avventura più femplice delle 
altre da me vedute. Io procedo adunque così: 

E’ noto dal Calcolo Infiniiefimale, che preio * 
Per efprimere un arco di cerchio defcritto col 
'aggio 1. fi trova /*• * = / dx cos. x 

Q4 






DIS 9 ERTAZI 0 NE 


( i «— fin, x 2 ). Rifolvo in ferie il ra- 

: — at 2, ), ed ottengo \/( 1 — fin.x 2 ) 
fin.x 2 fin.x* fin. x 6 


-?■ -^-- — &c. Mo 

2 » 2 . 2 * 2 . 2 . 2 . 2 . 2 . 2 . 2 * 4 * 6 . 8 

co ora ciafcun termine di quefta ferie per d**, e 

ne cerco l’integrale. Le regole fondamentali del 

Calcolo Integrale mi fomminiftrano i feguenti ri- 

fultati : 
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HI. 

J dx fin. x 4 ' z=z — i cos . # fi 

3 cos. x fin . x t 3# 

-* 4 - —— ; 

2 » 4’ 2t 4 

I . „ cos. x fin. X 7 

- / dx fin . x 4 - = —-- 

2 . 2 « 2 2 # 2 . 2 * 4 

3 COi. JC /?7Z. JC 3 JC 


(in. x 


($ cos.xfin. x 


, ^ cos. xfin. x 

-- fdxfin.x * = —--2 

2 2 2, 2 2* 2« 2# 2t 0 

«5 coi. x fin.x 3 ^5*3 • x fin.x 

2* 2*2* 2* 4* 6 2« 2» 2. 2. 2« 4* ^ 

5* 3- * 

2. 2.2.2. 2.4*6 


_ ^ ? cos.xfin.x 

c fin. *» =i — I c° s - x fi n - x ~77g- 

7 ., coi.* fin. *’_ ycùs.xfin.x 

~q /T >« 8. 6 » 4* ^ 
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7 - 5 - 3 -* ; 

8 • 6 . ^ • 2 

—---— / fin. a: 8 

2. 2.2. 2. 2.4 

_ 5 C OS.X fin, x 7 7. 5; c<w. Ar yjrz. x i 

2. 2. 2. 2. 2. 4* 8 2* 2. 2. 2. 2. 4* 6. 8 

j 5.5*7 gQ-y. at //*. x J 7.5. 3. cos. x fin. x 

2. 2. 2. 2. 2. 4. 4.6. 8 2. 2. 2. 2. 2, 2. 4* 4* 6* 8 

_ 7 * 5 * f- 1 x 

2. 2. 2* 2. 2. 2. 4* 4* S 
VI. 
écc. 

Pigliando ora la fomma di tutti quelli feiV 
filini, e chiamando il coefficiente di cos.x fin.x , 
5 il coefficiente di co*, a: yfrz. a: 3 , C quello di 
cos. x fin. x\ D quello di cos . x fin. x% e così 
in feguito, fi ritrova per fine fin. x = / dx.cos. x 
= / dx \/ ( I — fin.x 7 - z=z A cos. x fin. x -f- 
Bcos. x fin .+ Cco*. Xfin.x* + D cos. x fin.x y 


(: -£-i- 

V 2. 2 2 «4. 


_ 3 » 5 * 5 _ 3 - 3 * 5» 5* 7 \ 

1.1.4.4.6.6 a.2.4.4.676.8.8 ~ &C 'j " V ' 
Se in quella equazione fi fa a; uguale al qua- 
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frante * cioè ì rf* diventa fin . x == i, cosà jc = o, 
C r equazione fi trasforma in quell 1 altra 

* 3 ^_3' 3*_j_ 

2. 2 2. 2.4.4 4* 4* 6 * 6 



( 


3-3-1-5-7 A , _ 

— 7~T~ò~o &c# ) 2 * > 

■ • 2. 4* 4* 6. 6. 8. o / 


ovvero 2 =r 




1 


JO‘J_ 

2< 2*4* 4*^*fi 


é O(fervo,che in 


2» 2 2. 2.4.4 

--ìi± <• *• ?. _ &c. 

2. 2.4.4. 6.6. 8* 8 
quella ugualtà i primi due termini del fattore del fe¬ 
condo membro cioè 1 —. — l — fono =:-- , e da 


'-)* 


i. x 


X. 1 


qùefio fottraendo il terzo termine ——— j nafce 

J_ s ! __ ? ( 4 2 — t) 3 (4-f-i) (4 — 1) 

4>i *•*•*•* l.X. 4.4"^ 1.1. 4. 4 

3. 3. $ , 

-—-é Da quello tolgo di nuòvo il termine 

2.2» .4. 4 

3. 3* 5 3.3»5 (6* 1 ) 

quarto —--T7’ e tltra Sè° , , . . * * 

2 2 a. a. 6.6 2.4.4. o. o 

Aotht 

_ a a 2* 2i 4 * 4* O# o 

2# 2» 4* 4* 0# u ” 

^ quello feguito a levare il quinto termine 
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<a»3.S»5*7 i _ 3'3*S*5*7 

■? ? 1 7 —■- , ed ottengo —-— 

2.2.4.4.6.6.8. S 2.2.4.4.6.6 

3 . 3» 5« S * 7 __3-3* VJ* 7_( g2 — 1 )_ 

2.2.4.4.6.6.8. 8 2. 2. 4. 4. 6. 6. 8. 8 

3. 3. <5• V 7«( 8 -f- 1 )( 8 — 1 ) _3 » 3» *)• S* 7*7* 9 

2. 2. 4. 4. 6. 6. 8. 8 2. 2.4.4. 6.6.8.8 

E così fottraendo da quello il termine fufleguente 

I.I. 3 . 3 . 5 . 5 . 7 . 7 . 9 . 9 XX T . - , 

fi troverebbe- - ■ -r-• Laonde fi avrà 

2i 2• 6» 6» o«o*IO#IO 

té x.4.1.5.S"7*7"9 o . t- 

finalmente 2 = n-- a a &c.; e quindi 

2 . 2 » 4* 4 '^' o.o 

2.2.4.4.6.6.8.8.10. . 

7r — ?.. -1--&c. che e appunto 

i* i* 3* 3* 5* 5*7«7*9*9 

la ferie "Wallifiana propofla, la quale rapprefenta 
la femicirconferenza del cerchio deferitto col rag¬ 
gio 1 pel doppio prodotto de’ quadrati di tutti i 
numeri pari divìfo pel prodotto de' quadrati di 
tutti i difpari; teorema elegantiilimo della moder¬ 
na Geometria. 

scotio ili. 

Se fi trattale di ritrovare il coefficiente del 
termine (p-+-i) efitno del binomio innalzato alla pò- 
enza x , nel fuppofio che e p fiano numeri 
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grandiflìmi, converrà ragionare nel feguente modo; 

S’incomincia prima a cercare il logaritmo 
iperbolico di (x— 1) ( x —2) (x —3) ( x —4)... 3.2.1, 
eflendo at un numero intero qualunque. Ora fi fa, c ||g 

*-.) = log. ~ 

\ X—l X —2 X—3 / Xi 

log. 


S-/og. 


X 


X - 2 


~ - x —3 

-<* « -»—'*<■ - t) 

(-— 4 ) i' ~ *“• E u 

proprietà de’ logaritmi iperbolici fomminiftra le 
feguenti ferie 

, / 1 \ 1 
- !og \'^r 7 

—log/ I——ì= \ 

\ X / X 

-log.fr^L 

\ X / X 


=- log* 


x —I 

X 


2 X‘ 

4 


2 X‘ 

9 


H- - 

3 * 3 

8 

H- 7 

27 


4 ?c 4 

16 


-&c. 


%/i—-)=7 

^ *•/ * 


2 X 

1 6 


2 X 


■H- 


3 * 3 

64 


4 * 

81 

4 ** 

256 


-f-3cc. 




-H&c. 


}x J 4* 


1 ---b&C. 

il v* 







2^4 dissertazione 

le quali poflono rapprefentarli fotto quefl’ altra forma 

( i -1- 2 -f- 3 -+• 4+5 “+" •»»•• + ^ ~ 1 ^ 


i—f—i6-f-8 i-f-^2 ^6-4^62^ —f—,.*4-(/?2—1)‘ 


Ridotte le ferie a quella forma, io prendo per le 
regole note la fomma di ciafcheduna, ed ottengo i 
feguenti rifui tati 









dissertazione 


-4- &c., ovveto ^ -*-({ — i) l°S' 


La fomma della prima ferie 
La fomma della feconda = 


La fomma delia terza 


La fomma della quarta 


La fomma della quinta 


iz6o \z6ox* 

L così in appretto delle altre. 

Ritornando adunque donde fiamo partiti ayrem 
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f x x x x - ■ 
\ x—I 2 * 3 * a:— 4 

i 

log. x * 4 - i log. X -+■ 77 


*4- &c.,c mutando i fegni log. ^ 

*3 *—4 \ x ^ log . x 


. * _i_— ——- — <xc., ovvero 

1260*' ^1680 i68ox 7 

log. (jc— i) -4- log. (x — 2) -f- log. (x — 3 ) 

•+■ log. (x — 4 ) -h.-4-/<?#. 3 -4 -log i-t-l°fr 1 


4 -- —- — &c« H - 1 I2 360 I2 5 0 

1260* 

■+• &e. cioè (*-*) •*■*"»• (* — *) 

■+■ /„». (oc- 3 ) .+■.. /Off. 3 +/off. 2 -h /off. j 
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n 6 ox s 


-{-&c. Quindi fupponcndoAr 


OC, oppure 

anche grandiffimo ,ed aggiugnendo/og.Arali’uno,ed 
air altro membro dell’ ugualtà, e chiamando A la ferie 


~r~ log. 2 log. y-}-iog. 4 . -f-... ~t-log.x=z (.v-f-1) 
log. x x —|— A. Oflervo ora, che il valore di A 
è i log. 2 JT. Imperciocché pel Teorema di Wallis 
dimoflrato nello Scolio precedente prefi i loga¬ 
ritmi, fi ritrova log. £ rr — 

=i%2-f-2 log. 4-t-2 log.6-h2 log. 8~h. . -log. IX 

- - T 2lo £*3 - zlog.^ - 2log.J - . ..~2tog.( < 2X-'iy 
xMa già fi è trovato log. i -h log:* -+-log. . . I 

- 4 - log. x z= ( x ) log. x — a; -f- A, e però 
l °g- i - 4 - log. i -+- log. 3 -4- log. 4 -f ... . 
- 4 - ^g. IX ~ (2AT-4-D fr*. — 2* -f. A , 
ed aggiungendo alla prima ugualtà quell 1 altra 
log. 2 -+■ log. 1 -+- log. 2 -+. ec. —xtog. J , nafc( 
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log. 2. -+- log. 4 4 - l*g- 6 4 - /^g. 8 -H ... 

4 - log. 2 X^=.(x-\-l ) log.x-t-xlog'i -X + Al 

Scrivo adunque le quattro ferie feguenti 

I. /og. i 4- /og. 2 4 - log. 3 -t- l° 8 * 4 “+" * • . 
4 - log. x = (x -h i ) log. x — x -ir 

II. log. log. 2 4 - log. j+¥ 4 +-' 

4 - /og. 2 * = ( 2 * 4 - | ) /og. 2 * 2 .V 4 - A . 

III. log.2-i-log.4 4- log -6 4 - *>*• 8 4 -... 

-hlog. 2 X=:ix-^ì)log.x^x l°g.2-x^ A. 

IV. /off. i - 4 - /o». 3 4 - log. 5 /o £‘ 7 4- 

4- log.( 2 X —I) — xlog.x-h- (x-hà )l°fr 2 x f 
delle quali la feconda deriva dalla prima con por- 
re 2 x in vece di x ; la terza e la tede ritrovata, 
e la quarta fi ha con fottrarre la terza dalla fe¬ 
conda. Prefentemente dal doppio della terza fot- 
traggo il doppio della quarta, ed ottengo 
1 log. 24-2 log. 44-2 /og. 6 > 

4 — ..... 4 — 2 log. 2 X ) = Jog.X-log. 2 - 4 ~lh) 

- - log. I- llog. 3- 2loS'ì\ 

^.. 2 l 0 g.'( 2 X •- i) 

e fottraendo dall’uno e dall’ altro membro /og. 2 
°vvero /og. a: 4- l°g* ne r * cavo 1 equazio- 
feguente ^ 3 
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2 log. 2-1-2 log. 4 -+- 2 /o#. 6 \ 

-4-2 /Off. 8 H-h /Off. 2 * ) A _ llog 2i 

-2 log. I - 2 /<?£. 3 -2 /0£. 5 \ 

- 2 /<?£. 7 -. ..- 2 log.(^ 2 X - 1 )/ 

Ma già fi è veduto , che il primo membro di 
queda equazione non è altro che log. \ n. Dun¬ 
que log. i ir = 2 A — 2 log. 2, vale a dire 
A = i log. 2 ir 

Ritornando pertanto all’ equazione precedente- 
mente ritrovata avremo log. i-h log- 2-+-log. 3 

«4“ log • 4 —f— * • • l°S * ^ —— C "* 4 “ ^ ) log- & 

* 

— x-bi log. 2 * = ( *-t-J ) log. x — log. c 
-4- ! log. 2 jt prendendo « pel numero che ha per 
logaritmo iperbolico l 1 unità, 

Se in quell’ ultima equazione lì pafla dai loga¬ 


ritmi ai numeri, fi ha 1.2.3.4 ...xz=z 



Nella fuddetta equazione log. 1 -f- log. 2 log . 3 -f- 
log. 4 —4~ • • • • log- x ( x —4— f } log- x — log. c x 
-4-| log. 2 n fofiituifco x — p in luogo di x ef* 
fendo x , e p infiniti , e ne deduco quell’ altra 
log. 1 -4- log. 2 -4- log. 3 (x — p) 
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= (x — p-h i ) (x — p) — log. e x~ | /o^r. 2 JT • 

Sottraggo quella dalla prima, e ritrovo / 0 £. x -+- 
(a:— I )-h log. ( x — 2)-h l°g‘ C x —3 
■+- log. ( x •— p -4-3 ) -H ( x — P + 2) 
4 - log. (x — p-f-1 ) = (*■+ | )log.x — (x —p-f- i) x 
log. ( x — p ) -f- e P i s pattando dai logaritmi ai 
Numeri ritraggo x(x -— i)(a: —-2) —3)*** ,x 

at-HÌ —p 

r x g 

(a:—P 4-2) O—p-h 1 ) — 

O—P) 

Rifletto ora , che fe fi innalza un binomio alla 

podeftà #, il coefficiente del termine (p-f-i) er,a, ° non 

> , , C x T ) (***— 2^(x- 3) ... (x p-f-i) 

c altro che - ---—-- • 

1. 2* 3* 4 •••••••p 

Ma già ff è veduto, che nel fuppoflo di x, e p 
infiniti, o grandiffìmi il numeratore di quella fra- 
#”f“Ì —p 

zìone è = —_5_, ed il denominatore 

:v—-p-f-1 

(x—F) 

P~*rì / 

-Yif. Dunque la detta frazione, otta 

P 

e 

R 3 



Il X —j— 2 X —f“ 2 


nx -f- 
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il coefficiente del termine 0 -+-i) eCmo del binomio fol 

x-\-\ 

x 

levato alla poterà # è = *—-~z -~~-' 

P~ r~2 Af— 

P (x —/0 V ** 

nella qual efpreffionè pollo p = « a: nafeerà 

# -+■ i 




a: — «-V-f-J 


VJlW 
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Da quella efpreffione fi ricava Tubilo il valo¬ 
re del coefficiente maffimo, o medio del binomio 
inalzato all’ infinita potenza x; poiché i n ta j ca- 
fio diviene p = lx, e però n-=z\, che fiurrogato 
r^ella predetta efipreffione, efla fi cangia nell 1 altra 



V*v,t 


1 


la quale rapprefienta il valore del malfi¬ 


do coefficiente. E di qui nafice, che il rapporto 
del coefficiente maffimo alla fomrna di tutti i coef- 


x 

fidenti c = -—iL . 2 V — ? ficcome ave- 

V X7T 

X 7T > ' 

Vamo già dimoftrato nello Scolio I. 

Zaffiamo ora al 


PROBLEMA. 

Ritrovare una comoda elpreffionefempliciffima* 
la quale rapprefenti generalmente con ogni defi- 
derabile approffim azione la ragione , che ha il 
coefficiente maffimo del binomio (a-\-by alla 
lo ruma di tutti i coefficienti, e ciò non folo nel 
c afo, che l’efiponente tl fia un numero llragrande* 

R 4 
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mezzano, fupponendo Tempre n pari» 
fuppoflo di n difparì non partorii"^ 
Croi.- I.) alterazione. 


La ragione del maffimo coefficiente del bin^ 
mio alla fomma di tutti i coefficienti vien efprel 

I. j. f. 7. 9... .(n — >l\ 

fa ( Lem. ) dalla formola (B) ——— 

nella quale è chiaro tanti fattori doverfi pigliare' 
quante fono le unità in \ «.Facciali la detta fof 
mola = iV,ed oflervifi che fopravvenendo ad t 
un nuovo fattore, foche \ n diventi i n + i, f 

ottiene A f n ~ÌT—_ pel prodotto d’un numero \ n -Y 
n —H 1 

JV(/z—|— 1) -- ^ 

di fattori, e quello prodotto ■ - ^ - - e — iv— 
Crefcendo adunque \ n dell’unità, feema la W 
mola N della quantità . Ora è facile 1 ’^ 

corgerfi, che così r incremento 1 per rappo^ 

N . 1 

ad \ come il decremento—7-- per riguardo f 

^ fono piccioliffime quantità nel fuppofl 15 
che i n lìa grandiffimo, e perciò tanto quell ^ 
cremento, come quello decremento polfono 
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guardarli come differenziali di f e di JV; dal 

c he rifultano le due ugualtà | ^ = i, — dN 

^ N . </AT . 

'— — , e quindi-= - • i nma dì 

« 4 - 2 1 N «4-2 

P a flare all’ integrazione dell’ equazione differen¬ 
ti dN % dn 

«tale --- = --- premetteremo una pic- 

^ ^ y \ 

ciola correzione da farli nel denominatore di 
equazione . Offervo pertanto , che fe dal 

Prodotto N fi taglia l’ultimo fattore”—^,licchc 

rifulti un prodotto di | n — 1 fattori , queflo fe- 

c ondo prodotto larà ~ ^ n z=z ; dal 

1 n—I n — t 

che è manifeffo , che fcemando i n dell’ unità 

crefce jV della quantità -,eche effendo piccio- 

hffìrno così quel decremento, come quell’ incre¬ 
mento nell’ipotefi di « affai grande, li otterrà 

JV , dN \dn 

^ i dn = i, dN =-, e quindi-r~ =.- , 

n —I A n —i 

Paragonate inlìeme le due equazioni differenzia¬ 
li dN \dn dN _ l Jn 

= —— ?- T t — I ; i u conolcc do- 

N «4-2 N n —i 



% 
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ver riufcire più accurata 1’ equazione da integrar¬ 
ci , fe per denominatore del fecondo membro fi 
prende il medio fra i due denominatori n -H 2 , 

» — 1, che è » + £. Si ha dunque l’equazione 

diV \dn . .11 

differenziale — -y = ——r 1 dall integrazione de - 

N «-HI 

la quale fi ricava — /og* N = l log. («-+-!) ■+* coff • , 
L’artifizio ora confitte nel determinar quella Co¬ 
llante. Confiderò, che riguardata come variabile 
la N, cioè la ragione del coefficiente maffimo del 
binomio alla fomma di tutti i coefficienti , ogni r 
di cui variazione corrifponde alle variazioni di 2. 
che fucceffivamente crefce o fcema dell’ unità, ov¬ 
vero alle variazioni di /2, che crefce o fcema o- • 
gni volta del numero 2 , mutandoli il binomio I 

n nz±zi 

( a —f- b ) fucceffivamente negli altri ( & ■+" ^ ) » 

(a-*-*)'* — 4 6 , ec. confiderò ( io ; 

dico ) tale dover edere la Collante, cne con cffa 
fi foddisfaccia a qualche cafo particolare determi¬ 
nato , in Cui JV (la un prodotto già noto H d un 
dato numero } di fattori iniziali della formola (B) ; 
e tanto più accurata riufcira 1’ efpreffione integrale, 
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guanto più faranno i fattori iniziali di H. Diver¬ 
rà dunque la foprafcritta equazione log . H = 

I log. ( 2 y 1 ) -f- Coll., cioè Coll. = — /<>£. /£ 

— i log. ( i?-hl ); e P erò — Zoff - " = 
4 % ( „ i ) _ I log. ( 2 J- - 4 - i )— log. H i onde 

finalmente A^=a \/ (^pr)= H )' 

II che era ec. 

SOL. Il' 

v _ jp ' T. -* - '• 

n(n-i)(«-2) 

Porta =■ iVTequazione — — “ x 


3 ) , . . . ^.C Ì«-f"0 x JL del rapporto , 

4. in 2” 

che ha il maflimo coefficiente del binomio (a+by al¬ 
la fomma di tutti"i coefficienti, egli è maniferto 
dalla legge della ferie, che facendo variare ref¬ 
luente n in n -f- 2 , il rapporto del coefficiente 

'' 4 . x r J 1 ^ 1 a iia fomma dì 

^afhmo del binomio O-H*) 

QH-i ) ( «H-i) 

tut tt i coefficienti diventa x 


jy 

( n +i)^. _A r — -- 5 epperò crefcen- 

■ ! 7 1 n—{—2 
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do n di z , fcema N della quantità -, il qual 

TL ■ |“2 

incremento e decremento , ficcome piccioliffimi 
per rapporto ad /z, ediVnel cafo di n molto gran¬ 
de , pedono confiderarfi come differenziali di n ed 

N 

N ; e quindi dn z=. 2, — dN = -; e final¬ 


mente -— = -• 

N n-\-2 

Parimente fé fi fa variare 1 ’ efponente n in n — 2, 
allora il rapporto del mafiìmo coefficiente del bi- 


alla fomma di tutti i coef- 


nomio ( a-\-b ) 
ficienti fi cangia in 


vale a dire feemando n di 2, crefceiV 


della grandezza 


Si ha dunque — in 


due equazioni differenziali 
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_^ p rc fo il denominatore medio fi 

N n —i ’ 

rìt ra p_ ~ ; ed integrata quell’ equazio- 

N n ~i~i 

ne fi ottiene ■— log iV=Ì /ogv («-»“*) ■+" 

La determinazione della Collante dipende dall af- 
fumere un valore noto H per ^ cornfpondente 
ad un dato efponente 2 ^ in luogo di n ; il che 

dà r ugualtà — to* n = i < 2 *-*-* ) 
4 - Coll., cioè Coll. = - A* * V (*H-i) ; c quin. 

di — log.Nz=.log.\f (fl-H) lo S' H V ( 2 ^ 4 -Ì); 

onde in fine JV=W (^f - ) = H ^ ) ' 

H che ec. 

SCOLIO 


Per confeguire il valore determinato di H pi¬ 
glili y = <S, e fi avrà per la i. 4 foluzione H 

_I. 3 * * 5 • 7 * 9 * 11 _ 2 3 _ 1 _ oppure per la 

2, 4. 6. 8. io. 12 1024 

12. 11. i c. 9. 8. 7. ^ 1 

2 * foluzione H = ^ ^ 3. 4, «5, 6. 2 (l 


2 3 T . e mo ltiplicato quello valore per 

1024 
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\/ ( 4 7, -t- I ) = V *5 = 5 » nafce ^ 

_LUI_- JliiZiL ;e queft’ulfi^ 

I024V (2/2-f-l) \/ ( 2/1-f-I ) 

efpreflìone fomminiftra con inafpettata approdili' 
zione anche ne’ cali di n mediocre e non grandi 1 
fimo il rapporto del coefficiente medio del bitf 
mio alla Comma di tatti i coefficienti. Per recare ^ 


efempio dell’eccellenza ed efattezza della forn^ 

la - 1 !_LL?- 9 2- , cerchili nel cafo che n fi a 0 

V ( ) 

tanto = 20 il rapporto che ha il coefficiefl 1 
maffimo della 20™ potellà del binomio alla fom^ 3 
di tutti i coefficienti, e rifulterà un tal rappo r 


= Ì.lJ 279 } — o, 17615 ; il quale paragona^ 
6, 40312 


col rapporto efatto 


20.19.18.1 7.16.15.14.1 3 - 12,11 jì 
I, 2. 3. 4. 5. 6. 7. 8. 9. io 


v ——— __ _ o 17619 trovali mane*** 

'' a 20 1048576 

da quello unicamente di-; il che è cer £ * 

25000 

mente mirabile nel cafo d’un efponcnte così p* 
co conlìderabile come è il 20. 
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Effendofi dianzi ritrovato? che in u n nume- 
r ° n di Sperimenti , in ciafcuno dei quali può 
commetterli un noto errore p cosi per eccedo co- 
p er difetto, la quantità probabile dell’errore 

nMp 

Multante viene rapprefentata dalla forinola , 

. ^ M 

e trovatoli nello fcolio precedente edere ^ 

^ 1 ’ i2 793 a ^ ai p ro flimamente in tutti i cali, 

\/ (:n4-i) 

ne> quali n è molto grande o anche mezzano ; 

verrà quindi per confeguenza, che in un nu¬ 
mero grande, o almeno mediocre di efpcrimen- 
ti 1’ error probabile ri lui tante farà elprelfo dalla 

comoda e fpedififlìma formola --- 

\/ (a/H-i) 

Ponghiamo a cagion d’efempi° efferf. fatte 84 
Nervazioni con aver commeflo in ciafcuna l’er- 
r °r collante p sì per eccedo che per difetto; l’er- 
r °r probabile, che rifuherà in tutte le 84 ofler- 
Va *ionì, verrà elprelfo con un’ approffimazione 
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oltre ogni credere rigorofa dalla quanti 
», I2793x 84P_. 94i 74612f _ 7j 2 88i6p ; P et 

Vi*9 13 < 1 

«odo che fe l’error collante era d’un pollice, 
crror probabile in quello calo farebbe dato ll * 
mpnn di fette nollici e tre decime* Dun^ 


\> ze , che li tanno con -—-- 

» un error codantc o per eccedo o per difetti 
„ afcendono ad un numero grandidimo o and 
» mediocre, trovali T erfor probabile rifultante 1 
» tutte inficme con moltiplicare T error coda! 1 
„ pel numero delle fperienze, e per la deciti 
» 1, 12793, e c0 ^ dividere il prodotto per la 
» dice quadrata del numero doppio delle fpertf 
» ze accrefciuto dell unita • » 

1, 12793^ 

Conlìderata V indole della Forinola 

V (2M-1) 

ricava in fine il Arguente 

TEOREMA 

Date due ferie numerofidime di efperìenze» 
commettendoli in cadauna efperienza un err<> ! 
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fetRprc uguale o per eccedo o per difetto, gli er- 
r °ri probabili rilultanti fono in fudduplicata ra¬ 
gione de’ numeri delle fperienze • 


dim. 


Chiamati n ed tl i numeri delle due ferie di 
fperienze, Ferror probabile della prima ferie è 

«Porto da dellafeconda da 5 LV 12 *L, 

V (2n-4-i) V O'-M 

' Però rta l’errot probabile della prima ferie a quel¬ 
lo j „ „ . i,H793 n P 1 » 11 79’i n P 

0 della feconda come---- : 1 ov “ 

V Ci/z-d— 1 ) V"(2»-Hi) 


Vcr o come - — -:--.Ma per ipo- 

Vc^-hO 

ed n ' fono numeri grandidimi da poterli a- 
>e re per nulla al loro confronto F unità ; 

Il r 

^ dunque il primo errore al fecondo come 
w'"*:—, cioè come \/|” : ^^ n '’ ovvero 

2 * V 2n' 

come Va: \Jn . H che era ec. 

, c or 0 i. Di qui fi vede, che fe Ferror cortame 
^^bedue le ferie è diverfo, gli errori prò- 
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labili feguitano la ragione comporta della fuddu- 
pVìcata de’ numeri delle fperienze, e della fcm- 
plicc degli errori cortanti. In confegaenza cono' 
fciuto V error probabile d’ una grandiflìma ferie à 
cfperienze fi avrà con fomma fpeditezza 1’erro f 
probabile d’un’ altra copiofa ferie di fpenmenti- 
facendo come l’error collante della prima ferie * 
efperienze moltiplicato nella radice quadrata de 
numero di qucrte fperienze rta all’error coftan* 
della feconda ferie moltiplicato per la radice d« 
numero di quefte feconde fperienze, così l’erro 1 
dato probabile a quello che fi cerca; il che rd 1 
de ancor più fpedito e facile il calcolo. 












































































